ESAME SUI 
PRINCIPI DELLA 
FRANCESE ED 
ITALIANA 



TIPOGRAFIA. 



m 

Digi[Lzea Cookie 



ESAME 

SUI PRINCIPJ DELLA FRANCESE 
ED ITALIANA TIPOGRAFIA 
OVVERO 
STORIA CRITICA 

DI NICOLAO JENSON 

OP iSA • 

DEDICATA AGLI ERUDITI CONOTTADINt DBL MEDESIMO 

INSIGNE TIPOGRAFO DELLA FRANCIA 

DA GIACOMO SARDINI 

P. Ldcchbse a. Oscuro 
Soc. Con. iiii'Get>iisiiFii.i di FilKHII. 

L ISSO J/. 



LUCCA 

PER cerno DELLA NUOVA SOOETA TIPOGKAFICA 
NELLA STAUFKKtA BOHIlGNom 

40CCZCVIL 
con AFrKOV AZIONE. 



PARTE QUINTA. 



CAPO r. 

. Vrmai'j della btampcna Jemomaaa ut 



fin qui eia (rran 
e Capitoli prece- 
n he 



gol I ]in 1| li \ e eq 

di iJnlle iiusirs [nove nsulia che. se lo Jcnaon il primo non fc ad 
imprimL'iTi libri, moku da vicino segui pero le primisie delli Spi- 
rcit?i. l'iiiissi credere clic. IH giazia delU sua sopravvegnenza . non 
avesse liin«o la coiiiiiiuaiiune del pnvilegio esclusivo in lavor di 
Viiidi;lii;ii . SL-Ij;ie;ie im mediala mente mostrandosi di pan talento al 

nuova jikru rtdjiidu poi in tanto vantarlo pel couimercio di quel' 
la illiisTrc DoEnuì.inrc. e per I incremeato delle buone k'Uere. Ec- 
coci ir.i[i:iiirii a l^ci pi'iiiti Uvon del nosDO liancese. che incamin- 
ciaro:ij c.il ssa n-im: i tur di Itiro ngu e splendida moatia. La 
Pi-cpar^^iuiic cvaii^t.'iici d'Eusebio! le Piatole di M. Tullia ad At- 
tico, a Unno- eli al iirupno Fratello; il Libro dello stesso Oratore 
sopra la lleitnvic;! . unno a quello aoprj 1 fnveniione. e la btoria 
di Ciiiisiino. sono le sicure luimprese. che nel giro del 1470 dettc- 
all 1 0 1 P \! li 



più clij II trova il costinne da lui pr.-iiicnto nei dittonghi, segnali 
ma ìe due lettere ae ed ae. quando 1 Fnielli di Spira distingue- 



didénscoDo alquanto ài i caranen con improma aei suo nome au- 
temtcaii, Bipi^uoo paianto le soie Onere sicuramente di ini pro- 
dotte, CI SI & incontro l Eusebio. che iicr nn ceno ii>eciale annun- 
zio d entaiica sonoscnuone. e ner sommi nisirarci essa niu specifica.- 
te notizie, di buona tomia ci anattiamo ai EcniinienEO aci Aiaiiiaire 
E dell Orlandi . nconosccndu ducato iiDro come quello cnc nnini 
degù aitn manifestasse al l'imiiiico n ivcetoìiu iciisumanu. osìcnar 



si dilatici iu fine della nnaiiniia Preparazione cvainreUcu. nun è dif- 
ficile cne. pradocesse questo francese per oitenere la iicotetio- 
II' Venezia. Con m vivacità e 
■giano era Antonio già speri- 
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! UH liei uinocii dalia mniina. .( 
' naiiano prendesBe parte -oeli a 



Si prevals; Anioiiio nel suo Othisticon d alcune finei che vengono 

a significure; hi qiiesic paaint ipkiidc l Vania meraviglioso e di- 
urni/ ptr la pivpiia .ine c Idiiia. il qmih agli Scnuon aggiungi 
lima e <j,.-o;e,..-L' mm .inli Uni. NicKÌao Jcnan. cui Jii madre li 
il I l I o II j o l ne n 11 (. 
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Èvarcvolmeiite giiiiliai[i> sulle egregie doit e ijimlmi del nuovu Simn- 
palore. lerniiui] poi il Poca con dire: Il Vnge Cristoforo ed Eusebio 
Cesantnse qiial più insigne Artefice avrebbono pollilo dauUrart? 
La ingegnosa mimo di lyisiui laide il nome de i medesimi e di se 
siesso immoetale. 11 Sig. Bniun descrive una nscmpo. di questa edi- 
iiune col solo indizio del 1475, soiio al cui millesima il nova leni- 
to Leimaidiii Ami. Avveiimcliè EO[ira li noEi deirinno Vi «Lino 
n^ionati il \mma e 1 csirema distico dell edisione Jensamana. non 
putrì, ti:riaL.iei.ie essere l.?ima,d,is huil. il l'oeia. come diibilava il 
SÌ9-. HrjLn. e tlinikii noi sul coiiCLiiiie . iie.iimifiio ci persu:niiarao die. 

q 11 I I li 1 fran 1 
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che Leonardo Adirne. odi Lennjrilo Wild. odi qiaklie allrii Leo- 
nardo slauipalor di \cxì.:ài. Uliimj fu la scelta daiaci dil nostro j,- 
WicoliO- di qiicstii Ciiniiu-ine di Gioi-gio da Trabisoiidi della beli' sV 
Qpeca apoloffetica acruts djl celebratissimo Lusebio di Rimlilo Ve- p. 
scovo di Cesarea in i'alesiiiia . il qaaìe ci b. cu suoi vjrj Libri l e- 
logio del IV secolo delk Chiesa. Molto vien ncercaia 1 cdiiione- 
Jensomaiu d una. ral opea. anche perchb fa U prima a campanre, 
e noi ne eiIiIheiiiio esaniiniiro un bello esemplare con minialure a Fi- 
rtiiiC iidi.L liLCf.Liilnm.i , sovvenendoti cbe . 10 opposizione ■» quin- 
to .il.-iir.i ilr..:i.i. r..i'i:iiiin() o;scr',-,iL-c ali criidmsiinio BlMiotecaiMi 
■SiT. ;;ir.;- I lliinlln«:nil l- ik-lIu caratletl tutta I ap- 

^ìKna A mvi {M'ungi impressione. Conveniamo [lero che. fireschl e 
niiuli caniinuino a conservarsi nelle due edizioni dipoi; 
Beuorica e deli Invenzione del n 



re ad Alricn, a Erutn, ed al liiLicllo Quinto ; quella ciislenre nel Cu.;- 
vciiTn ili S, I\Inri;ri Jella iniilL-ara ODiniiiantc, c tjucsta nclk Eììiciiil' 
Jiiblioiciai : atscrvianiu ferii clic , niaitii nel pragceìsu a^|nvlsL-e vx\ 
miccia della loro dcgradMiuiie. (fucsie due posteriori olizioni, Ibr- 
nite pure J'ogni clfipiiiiii litU'aite, sono come lii prima in ultissi- 
mo pregio oinliedut, lauro pili clie , il doppiu Libro dcila Reitorica e 
' dell' Invuniioqe lii sicuramente, a quel che sappiamo , la prima alam.- 
jh; e l'aliro volimic ilclli; Lettere eoiii|inrvc lo Slesso anno nel qiu- 
le lii cfi^guiia quello niillii Case de i Classimi, cui dispuni raiiti.'- 
riorici, dopo aucrlo ninto ne i prcgj della bclicsra. L'cdiiionc ro- 
maiKi pero Ila ì lesti greci siiiiti|nii, ohe qiù sono in bianco, til il 
Sig. Pliicida Uraijn Ira le altre oj9erva?.ioiti , vicn nuiando più coge 
sn'h difljiuiiiiono e sull'ordine dì qucMc Iciterc , clic non goibno 
,di una pafelta integrila. Hanno inoltre l'arte ddh Rei lorica e dell' 

il qude cominciando cos'i a biuiii un a divenire in quulclic moclo at- 
lenenie a questa Tipografia, è iiitilc immaginare, doi» quanro ne 
abbiamo BO|ira narralo, i vatii.iggi clic putea procurargli, e per le 
aderente, c per la scelta o direzione alla liicccnda delle il<lm|ie. Ori- 
ginale egualmciile t la Storia di Ginatiiio, cbccbc liaii voluto dire 
d'un' altra edizione soniniLniìl l'araci da Uldarico Gallo in Boma, sen- 
tii la ilata ilell'aiinu. Alcuni rcrsi del Cam|uno al lìn di queit' ul- 
tima lacero ai^oiiltniare che, egli l'avesse assistita, e siccome di- 
ccvaai cbc, ntll'Utinlirc del 70 non si trovava più in Hoirai, si 
concluse la ilkdune di esser essa così iiittiea, ila preeeJere la Jcn- 
soniana. Per quanto tjsae JàUaoc questo argomento, era peròdi (jìu- 
dicc autorevole, e il I'. Maestro Aodilredì mostrando che, anche in 
ogni caso, erasi il Camianu partim a i3 Ji Mario il 1471, ha 
con ntagginr jirobiibiliiii fissalo in tal anno questa romanit ediiiane. 
In quanta a quella dello Jcnson, in cai non ci siamo putuli inconirare, 
conl'tsKi il Sig, FrauccEico lìc Ilui'e, cbe non ne conosceva se non 
l'cscmphrc della collezione di M. Smilli , venduto at F.c d' 1n- 
gbilicmt, ed aggiunge di non ne rimanerne l'uor clic una qualche co- 
lli» in [lei^oiEila, annunziata in diversi tempi nel commetcìo libr-t- 
rio. Taceremo poi d'una Eiip|>osla cdiuonc Jensoj:Ìana in quest'an- 
no nmlesiiuo diyli Auiori della scicnia agraria, di die ci si pre- 
para nmpia materia nel 7; , ed aitendercnio scliiiirimeuii maggiori 




piime operazioni Jeiisoniiinc ilu noi Eii;ci:rraic sono pmsn a poco del- ~ 
.la stessa ranià, e nel Gnalogo iie dareino la reiieiisione ■ e i prez- 
zi il qudctie ■eadua acoadutn dopo clic tanii insigni iicriiiori han- 
no renijuto ognora pib uniwnanie lo stiulio della antica Diblipgia&t . 



CAPO II. 
Belle^a de i caratteri tondi dello Jan 
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meraviglia a iiitti i pn, ^nn luminari dd- 
k Bibiiosrrafia . non meno che a i più dilineiiii Aiidici il irovare 
in icmiji COSI vicini al sorger dell arte, d essersi locciiia mia ecrm 
jierlciiuiie , al cui conseguimenio , vi c abbisoetnro dijioi lungo siu- 
dlo. protenda mieli igenia . e ìndcres!a ktìca. l'oircmmo qui addurre 
con lo Chevillier . col De Ifoic . e col Crevenna uni lunga lista d'au- 
rarevoli encamiaiuri del iiDuiro ingegnoso Artefice: ma ci basti quan- 
to 1 insigne primo Aimalisia delta Scienza Bdiliogiofica. ci lascio scnt- 
to. Non entvi a «uo'iempo aesu valevole argomento onde negare 
che. I bel loiondi Cantun dello Jenaon. non kesem veranienw un ef- 
letio del pruno di lui tentativo, ed anzi accordava loro iL Maitlaue- 
im'ejxica di y [inni piii aaiiciimia alili costui Ikbbrica in Venezia, 
onik (:u[ii|ii'esu ili un.i ciiinici 3iiimii-i:inuie cdsi prorompe. 0 Gai- 
l ! Il ; j o I ! d ì 

0 1 J;. fi 

tuo cdel'mto domkilia! o . J,c df^iiiy .'.uMc d'css^-c in 



una suina pai deconua di qualsi-oosLa magnijiixinia , a più per- 
petua del broirp! che ae fosigm em men rait, e copta ne gode»- 



saidiosi, m awilimemii quei libri cader dovKbbwU). per 
'sse macche e dejarmiui iora, le qunli ntU cintoli de i mede- 
aisirelii par si.iinii, nnxini malgrado, ad acixiiare. Se prece- 
o li, Jensm. di pochi anni e Fausto e Schocffèm . egU di 
Urna h sjiikA iiM'mdknia.... L' Jne mirabile per opera 
g,:iml- A,h-ikv, a;,wk;.i <■ yclbita emerse alla luce, e fu 
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qnak n .c,-i„l 
8 

Jia men« mile . mi 
lente aorta dovala 
■ tire. se. dalC am 
maggior sublimila i 
: taio abbia di im a 



I dd quale la lljmgjii- 

■laia. e quasi più mdo- 
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sx. Nelk Dì 
CI annuiniu 
1 fa Nicolio Je 
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Uiiaae supni 1 ungins della aiampena bea presto 
. il ivirno a imiirintcpe i caraiieri ntaiuicoli romani 
- suii. va |im [iiTi;inzi in alrro luogo, dicendaci. ctie i pnnu ci- 
r.itiLiL '.1.111. j liJ liclb smitura asaa la qoei tempi, e che po- 

. co [. !.. I r ui iiitL-nm il uirjtrcrc romano. Queaw due nneuit- 

jjiiiL :,i iioijjHo vubrii inierptetjre tavorevolraenic, sup- 
l»)ad fi L- ijEL iii.j urli») veri la iillacc annctum della stampi Decor 
iUtdaium. imod la line a. spicprie in una marnerà originale , coti 



chcTcìTcblK a logUere all'Iialia un vanto di tua cTÌdenie lagione. 

Ini stamperìa (dice l'erudiLu l'origino nel euo SLmuet lypograplù- 
gue) è ddùtrìce del anMlae rumano, che i dive^utn qMllii deW 
Ean>pa, ad jl,2„ce,e cluammo Niod.v> Ja,.mi . Egli lo com- 
pose JiirmiJiiì di c^ipituti Ialine, chi seniirona di niiijiiscole ; te mi- 
imsaoU j'unmo pn:t! Jii altre lettere latine, ed egualmente spu- 
gawÀt., lombarde, sassmii , e francesi o caruline, die li rassomiglia- 
no mollo, aia amccklre la figura dì queste minuscole, diiiido lo- 
to uiu 'firma sempliec e graiiasa . Queslo carallere Jk chiamato 
romano, a eaffaiie delle capitali romane, che tervirono di maja- 
wote .... jilciaii eruditi .... igaoravaaa du , Geatm era il primo iton- 
ptoor di caratnrt prtMO lo Sehmffht, ptr conieguei^a avendo io- 
cito il primo canituit romano di ata gatto , eaio ha dovuto nata- 
ralneme pal<bticjre il plinto libro a Vine^ia , tne si ritirt verta ii 
1 jSo. Di quante improvvise ooluae non ci tbmucc egli mu ut qnest 'i*'. 
inc<»im> inlelice il nustro M. Foumierl Et mi chev Jcunia fu il pn- 
mo stamiiator di ciratii^n presso SchoelTero. e di più altre cose af- 
elio nuove c istruisce. cJie noi lisciamo a {>arie )ifr occupirci sola- 
niente del carattere roiminu. DilHcile non riuscLrciilic a tirui'are che. 



il I"a|>ebrocMo. e sovente il Muratori hanno dialinro Tuna dall' al- 
tra scrittura, torncri bene di continuare il nome alle varie forme di 
lettere romjiie.ogiHiclie. o longobarde, o sassoniche. o franco-gal- 
lishs. iena che pero si presti tede al supposto, che queste NaziOr 
ai abbiano imm^uoio bu loro tai maniere paititxdirt dello icnve* 
te. Il celebre teuatur Buonarraci. alla. BcapCrta di alciUfi ucnnoiu 
■nticlie. non potè non veliere che. i romani per U comune e pn- 
TaH scritturii. cijii mimi piu lebce conducewno leitere di la no ge- 
nere dalle cjpituli. e clte appelLu^ema potevasi un corsivo ru:iiJ.uo. 
Tnl scntiineniii abbracciato ancora dai Benedettini Irancesi hi non 
meno quello del Marcliese MalFei. ciie le letcere golielie e leii^uliar- 1 
diche a,a gì' Ipiiuceii tauri e con le Sfingi insiem" collocava. Olire pe- 



» troraiscro m cuo di aver già corrotto i 



1 



CAPO III. 



1 modelti delle lettre che prete a rictfiait 
il Tipagmjb nostro. 



mi-naruio. IWuacre PrintipL^ Jegli Ei uli a.ml nenie rij)rt8a b Cirlà 
di BoDia. e iin|)<idraii itosi di buona pine delle urre udisine vi ter- 
mo il piede nel occv|KiiidD cosi il Reame d lialta. Ben poca 
influeim aver [Hitcano sapra. le bth d un . popolo cokiasimo qnesli 
barbari . fincne ijiulsi cume un lurrenie acendevaiia passe^en alle 
stragi ed alle rapine 1 e aaluinente dopo la stabile loro dimura tra gli 
ozj della pace ebbe qui luogo lalierazione d^U usi e dei casiumi. 
><e questa djTca siicci^d^re milto sullccita in special modo nspeno 



.li grande de i Gre< 
1 migliori tempi . la 
tenia a qualche - ade 
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acanu procedere orainatami^nte per via ui smii. aii quauratu maiii- 
. iciiia au annue MonegguiDieuio delie dositc miauscoie. Per u quel 
con, provandu abbagtan» umchi gu esireini, se alcuni ai qiwiie 
«etere inrermeiiie non ti. rosse per ancne scoperu in documenti 3S- 



iiLU del Juiiu l>. 'L'rnnd 

fitetc che pi aegnacon! 
iiicannno dali occuio o i 



irpo di alcune leiKrt. 
w euer iiueenucn' ui 
nieniadai BiiunamHi. 



■0 seuuo adamoino i aegnena esempi. iN-. 6.) 
1 h ] • e 9G uueaia non e elatu da noi «coperto 



nmilicsimo alla moderna lettera mmusci 
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11 JlurjJiLiii Eiciic uiitLchc i-omiìiic iscrizioni impieguo f 
j] le mi 1 , cìiK un i minuscolo in catiihio adì L mijusoolo. elio Mi- 
mava cosa mci-avieliosii qucsco ih lui gratuiiameiite 'supposlo mero 
' Ebairho di acarpelliiia. Ma se anche si voglia prescinder da cib . bie- 
viESimi earemo rispetto a i buoi cambiamenti, poiché ecco II mstn 
dunostrasmne (N-. 7.) ^.(il) = (1) = e se qoesMiltimo si segneia 
con magaiur dili^en^ di quella die allora si praticò • divetra la no- 
Biru Icticia aiipunro. metamorfosi deU'M è menoov™, (N". B.) 
I lU) a ini = M))=c ii;icii 1111 niisini iiiuiTcnie , viiiullcar non \>os- 
Giamo Clinic ti cmmv-; 1 i\ , nui niniinn cjii^ s iiiilùa da valutare 



= (0 = (li); 

| = (l,ì = {l,) = 
gcr |>oi a riu- 
nì, iviii Duro iil'IIlI ijiiaulltù delle, 
untare i gnuii dei oimbianiento per 

).(.)(iX").(i)(0-a» 

o uejia traranutazione delk lettera 
,).(b].(o). 



p) ■ (p) n> 

si de^pre- 
v.KiMc tiijii ijiiuai nosini sempre con- 
ali eunea deuti veniict di Jenaon in 
in le mo^iori grazie . delle quali mai 




C A P O IH. 

•llrjiie™ infelki Unlalivi per deviare d.ille prnporiioiù 
de ( mmlleii Jen^oiuani, 

J^Oii iwchi sono i Codici, i (]iiaU contano repOGi dil 1470, 

hlL,i[:^LM ile i SVig. CjniHili;! della ailairjle, c nclL Ei[cnsL- di Mii- 
dera, e nella Laureniiana. di Firenze, la qual uliim ne mirabil. 
mente duviùou. Il i>ìg. Canonico Bundini, diglinia luminare, e Bi- 
V a bU- 



bliiitmiiu .li lira miw iiHigde colki'.ionc . dibe b bonri Ji ricor- 
J I I I ! ] p g J 

fmrc le SUE sresse panile. £ i^enu die nella Laamniuma abbia- 
mi! un numcm kit grande di Citdici. p»n^nkati dalle RibUMech; 
de ìlkJid privala . della Hìetiopdilana Ikrcntiaa adunala dalLz 
HcpiihMiM a comune milhli. e ddU private ma^aiìklic famidie 
I dd i t ti mi I 

j ! pi p la L di ^ V 

ai, i<,iM i' L<rcii~.i> de medici, delm il Masiiificii. J Co- 

d C P I Ul P I ce d l 

.4^4 di mi .-amiere imd., pm cra,,o, e non coà perJ^Uo. 

i q 11 I 1 i J l Bill h 
de- Liileiaiiensi l''c.mle,i . d^' Mmmi C.miv,;,„i.ili dd BiiSM in Ma- 
cello, c deDornemcim di S. ÌUi.:; in Ì-i,enit Noi 

abbumu in ucl<lieiro lliiiu |Mruh d'ilnmi tra i <^K\ini Tipii^inG (l'Iiì- 
che usarono iijipunTo il c.imnore londo piii crasso, ricordaioct 
ipil big. Banrlmi. e convicii dire clie. non si [osse ancora. VCI- 
Bo il 70. csijso mino il eiisB. iieirelegjme disegno delle lettere. 



k- poi-e c 
quel remi 
disii 



cinte Mi DLjslru Artefice 
ligi. Il 1 ' 



I II 1 1 


italìa. e clie duvca di 


^1 J 1 


[adla Domiiiaiitc. Mi 
1 1 af 
ente si eliiuinarono gn- 
iaia forme della Jenaa- 
1=. ed allora vedremo 


11 1 


tré prime della 
e non di noov 


stessei tabbricj potease- 
aflktio iiiveaote, li- 
tanie degli Amunncnai 


gli rinarri un. 


ni 1 csageraiiuni spile- 


. e quindi aiTicchire la aia Bcelca uie- 
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II. 10 che nciJii sornm da niuna de i tann nibumi Artefici della 
poMeni», 81 e giammai con inanice iirotc oMuio »mcere e soperaié. 
Non soRo iDitavid itijnc;iri su di ciò inircgnosi lencacivi che a Ten- 
gono snche ricoruaii nei ivinniui iiiiograiico. si t voIdki Èbbnoi- 



ciD. Clic porta aigmlicauone m soprabboiiiknia. ed i pero 
inebe a i pign ingegni u praticare i di Im dettami, ba- 
}io di protondere sempre di più . Olire u cuaiiere d accbur 
I. che pracico io Jenson. vollero alcuiu provarne due altre 



re (ma riuscì il canore di gr-idu in grado pm goHo e mtachinuj 
oUredi che in vece di rendersi [im blando alla vista, imbarazzara e 
conlaiuleva le uidinate fila df gli aggeirt . Con 1 idea di sotinuire la 
woncezra d un lal nano carattere, hanno immaginato gli olandesi di 
Juciare qaeeriduaio nelle sue saase nuove proponioiu. madinria- 
gere Tocchio d ogni letora d nntbedae i fiaocbi. e sGuzarle a dive- 
nir tHjlunghe ne!l alce:» . asioitigliando anche il aegnn dal qaiie • 
vengono dimoHraie e descritte. Tunavia giudicar non sappiamo se 
queste iurenzioni di lunga apecnlaiiva ■ e Gior delle tracce ddki Jen- ' 
san, più deroghino al «Hnodo della teuone. o al pregio dell ele- 
ganza. L abibssimo Foniom. di cui poc arni ablnaDio parlalo. con- 
servando gli stessi spai) interbaean. e le altre regole a gimiluiidme 
dei modelli dell antico suo CuiaduKi. forma un carattere, che m 



imiiKi Cile 



alcun poco più minun., in i>r[ipi)|-2Ìoii<: ilelli ^fiz} inierlincjri, e le 
disegnò con una linea più ms^-ra e sonile, non concedendo od esse | 
ncnirncno [uicu li niincu . ii ituait xdi'euiieie ai rai^ion convenuco . rer | 
coaaiuvu poi la lenuia aiiuoga luenormeiue e supEtiarmenu le asK' 
tatie cne m duanono aii pieno delle nghe. ed impose a. questo u 
nome di coranere poetico, se. con mi compensi accouimodaca . non 
ottenne questa bgaa di scnitoia uno apecuie c uermanence anpun- 
80 ndk RepuDDiica LetleniTia. si renaeite oero a i iinri nei reiai 
adatiatissimo . polene sebbene lopansse ii cnraitere ai lornu Diit gran- 
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Bagioa 



DOpo che il corso de i leinp ed guidi ora all'anno 1471 li 
Ikretno prima cura di rivolgerci al celebre Libretto ìnlitulato: 

D.-c',r PudLmm , su lii die ci siamo preceJtntemenie aperto il sen- 
tiero, tbi'j lìi Minij, come SI prcitDdc, da Don Clio, di Dio Certo- b, 

remciite a c|oello dei I', Audifredi, esser dee il medesimo Religioso, 
di cui anrtin iiiciint Oi'erctto rileriremo nel 1 180 > Eiat^hè eli AnnaU 
Ccrtuaini auro scrittore non citano di quel tempo nei veneto Dooiinio. 
K non costui Priore del Alonaatero di Venezia. E^U si crede della 
iiiuaire raniigiia Corner, e dai rnieinio ci viene- rappresentalo co- 
sie stuaiuauiiiino deiie fiime .ùcntnire.ic conte esimio cultore dellq 
regolare- oHservanza.^iuii) Enpeitdaio stesta Tnteipioi ae per uinoi*- 
te it^vveoucigu , porcHC contiRUitre ndl'esertnno di aue Tina &ao 
ai iiigo. ru^aJii. dal dio. Scnnore ; fio qiù pochisaimo coooieinto . 
alia stampa di quean ava Opereiia. ci semnra lotereasante ciò che 
noi scnviamo ncGiiiuninente nella noeira Appendice Jensooiamt sui- 
la comiutiula eaie.i^iuiie e totatim nei volume, l^ell aito ciie au esso 



Palma mmimia, ed u.ia quinra Giialmeule dell'ordine del be, 
vere dei le nonne aumauiu clua/aato uiona Sbitiemai. sue 1 
due con la da» uei luogo manoi non meno qneiui oei giorno 
ann nell ullimo si uesiileis ancora duella dell anno, aeraon di 
da una nonai sommiaiatmta ai dottiaaimo TiiBboschi dati en 
.V.M. Federici deU'Urdioe dei Predicaiuri. die oltre le cinuue 



ci-iiiuiie. iin prccis» unijurme camiiere. una sesia ne imprimesse la 
Jcnsiin ili simil kici cui mulo di Decnr viduamm. Niurava egli il 
F. M. Federici d aver veduta qualche copia del Dtcor Paellania. 
CUI era agginnm il Dtcor I^lirnva, e non meno guest aJtn (di 
meglio verilicarsi eil aiKino nuova per nùi) dilaniala Decor Vidud- 
■ ■ ■ ■ ; so]'Ti Ai che, sia come si yoH-liacir- 
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dell altro palino, dierono acimolo -a-nuove. bntiagliB. tre 
le piiu:ie uliiinainenie in [[ualehe caline alciai - ralorasi cazt- 

, pr.>p;ini co.ne sappimo iiu.ivi .issalti, e lrji[jnro questi no 



soiio rilevale. uailen-bl>cni allora lu uà moiiicni» d'esticnaziune . pei^ 
che dal 1401 111 pji c;mv<.-rL'elil)e.{lir>; che. nijlie ^lire ne lasserò pri- - 
mi uscire , Se ne iluirebbono qnindi auieniicarc bunn uainero di quel- 
le dine cdiiumes ancipices. ciue senza niuna aaiioscrii:ioile . e di più 
atgiungenie inulte di mera supposizione , le quali lusserò state divora- 
le dull edacila de 1 tempi. Alcuni pochi nostri Scnitori comeaipo- 
iiinei, che danno i primi lumi in questo punto di Sioria, surprcai 
coii nell emire. si direbbe avere scruta per mera passianc. eadop- 
ponuniiu delle lodi sia dell uno o dell alno Tipografo, e si tettai- 



n^r^bbe con rentier £iki o eospena una insigne parte, e la pin la- 
nca nella Sunn della Tipografia. Dall altro ktu come cedere cran- 
i|uillainciilE inconii-o ail'apiiareiiia di qiKsta gluriosi aiiiidiilà dell' 
edizione, che seeo porterebbe un lungu e riinurcakl EegLiio d'insi- 
giii conseguenze > Come cedere tanto piu Ja quelli stessi , cui stanno 
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d;ni (U V enezia . e da alirL ali 
^;Ill^c |-<ii!i-mi e.m le qnali mm 


si voluti ^abbatter 


I loro argo- 
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gaclie 


sia loro nuseiio di tuie cunus 


■ere Irivole ed in 


jinci udenti. In 




è piKi-M. Ja }.\. de IW, di 








e drfl-a'ti-o Lu3ui Vhmii^m< 


uni segnilo cui 




l'Autc 


ire del Dwrir ne raccomanda la lertari. Ma ciò 


tenderebbe a 



aignificere ube, priiiut della stampa non guwero maniucnni quei U- 
bretu di pina, ohe i Monaci ed i Copisti non lasciavano ntancare 
alle divDie 'pereone, e per poco porterebbe «ho, quasi il buon Cer^ 
tosino, Autor del Decnr, avesse di fresco Ecritto in questa pane a 
6vore dello spaccio del magaiiino jeiisoniano. Osservjbili sono al- 
cuno sue iwnjle , j'cro kggeni'ie sale (queste meditaiioni dtl Lu- 
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uw/ (Il 1 ^ ■ ^1 ittubii LO ad 

un libili Olii: tjlvolu 'jira ra.inu stri Ito iidic veailite, o che si pilo 
iar copiare, piii lusiii cbc »l1 uno, il qiiiile a tenne soldo si disjieii- 
sa (lalcnicinenic siamparo alla lioitega. Ma I Autore oltre a quesni, ( 
al l'alma l'inii!um,c alla (i/'VM ilulieriim vi mcoomainlando ezian- 
dio altre letture a prlap di;llu intendere delle giovinette, cioì leg- 
ende de qualche sanSe Verone ; ovtr de taioi Padri dove iuta 
M nomina aana de Inanimi. Ancora Fior de virtù.,.. Sfecdm de 
la criKe, & simili alìri adii e vìnumUM, ag^ungiendo poi,eep- 
ciKc d'.inere umi iiuaoa nperena cliiniaiita letitia cknauammm. 
Ora non suppliamo che, rispetto alle leggenda di SS. Fei^ai ve no 
sia sniia nel 1471 , n qualche anno appresso niuna italiana ediuo- 
ne. La prima in quest' idioma riguirilanle le vite de' SS. Padri d. 
sopravvenne il 1475. Il fior di virtù ri conosce la piima volta nel 
1474, «liuone Veneta nella Magliabechiana, peicbÈ di un'altra eu- 



l'anno come iralasoiiiw dal ri|>ogniib. Lo Specchio di ance coin- 
pam ik Duinenico Cavalca, che Tcrnsimilnicmc è il libra citato, 

da M. Creveniu imgiressn prima del i4?n> e tinalmenie il lllira le- 
tilia Chnsiiammm non è assoluta menie noto nclli UppgnGa, Cu- 
me duDc|De fi jioò liiDdare buon argomeou Eoniro l'aniichià del Di- 
cor, |ier crovann m esso naminata una coniposiiione cbianiBM £it- 

Qui Christiaanriim , cui riflesso che h. medesima fu data alle stam- 
pe nel 1471.^ Ma ai avvalora da de 'Arie, t da i multi simi 

prtsse.lo siiimiMtorc dtniru il oiirsu del n-\. Anche di questjnuo- 
vo arguineiito sarebbe stato |)iù utile alla verità il tacere. Niua Iti- 
bliognito ha mai scuperto didéren^ aleutia nella i|iuliià dd cataneti 
ruiDildi dello Jei»>n jwr lutto il corso che tenne aperto il suo ne- 
ginio in Venezia, ed è i»! strauti che, se egli nel 1471 impresse 
qistlclie libtu ia quarto piecolo, fessegli iinpedito e pnma e poi lU 
prtvukrsitli questo lagliti. l'ure riiikiiB M. de Itiue ed agginoKC, 
che il. titolo di ìhestro, allribnibisi in ptÈ della stampa dui luiaira 
Amfiée ànis impivsfine Magintnm , siguiGcu uomo ^ consumato 
nill'arw Mai S iWil un ineru principiante, ila. poco dovessi esser 
àinsutmito ndl arte anche secondo lo stesso SLriitor Irincese, il qua- 
le poi viene a i\iK enc, sulT.iiLti) iiieonil 11 ciato avesse a stainpare da 




iure., se nuit si l<i»<e già al suo luugo pnivati) evidentemente che, 
desume una liilta' consegutn/a da due rispettaluli docainenii, voluti 
iutLnilere a icliMre della sua u]i|Hirtunint. Hi per ultimo il de 
UuEC, odiciimu tne^lio, tiHti gli Upp>isitori all'nulenticiln della da- 
ta' 1471 > blinno U loro lavare alcutii antichi passi di Scrittori, *oi 
quali avti'blloaii potuto £uii piii tórri , aenia IniteR: cosi al lat^ la 
canfpagna ma nel hiudu die sono mali -proiliHtì, si i sempre ripc- 
liiio, clic altri ]Mi ne rinuNcvino da ciininipotre a i primi, come 
ha Iklto M, UrcvtUiaat, e lice. su quesiD punto si è sospesa, col 



Bi là aa immgiiuire eoe cosmi, come oravo &lsifi<miDr di date- o 
qualche altro delia sua tempri . abbia slignraio quella oei Decnr Puei. 
lamm. ciime oiiuii nel Mondo non ve ne eBisteasem . che due o 
ire estuili 1,1 ri , iiasjiiii privaranienie Bono io sue mani, oc fiattanto le 

ddL 
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iidudcmi sninro lii data del Decor Puellarum. 



1 , 

■Italiana rijM^m 



ir CIO converrebbe avei 



a del Ih-cnr Vud- 



Hivmi: 111 Laui|.u pi. .....a.po^.L..,. v^ii^.^u:.,.. 

Il ebbe èli ll<.i[D MlUiiecario Sig. Ab. Morelli . il quale b Ib- 
cumponre nel guarnì di Venezia. Malgrado tutte le spie- 



griiiuEil clie se gli volesse dare per eluderln , LI suo auteniico e chii- 
ro icnore esimeva i Fratelli di. Spira dnlla briga di emendare Li 
crunuliigia de i millesimi, in che alcun altra di [cmpo in tempo ei- 
r^xu avesse. Per puco clic slansi frequentale 1e antiche Biblioteche, 
non lii di mestiere il ricercarne gli esempi adunati da M. Marchai:, 
imperàicchè multi libri ci si presentano i quali per li mancanza di 
qualche X, t talvolta d'un C, ed anche di un M, par che ci vogliami 
indicare la lunga vita che mipassaruno prima di nascere. Lo sicsja 
diltgcntissimu nostro Maestro Nicolao, oltre chr vediamo nelle ape- 
rtile ulti Ola mente ripotute, aver lasciato ora k data dell'anno, ara 
quella ilei luogo, ne ha poi staaijiate in Venezia nllre ancora del Mo- 
naco Già Certusino, venute alla luce come si crede, il 14S0, e vi 
ha in cambio [losto il 1400 ed il 15X0, cadendo uatumi mente sn- 
elle in nitri meno apjiarenii anucroniimi. In teno luogo nell'appa- 
rato degli Scrittori Mivarevuli all'antieblià della combanuta edizione, 
Bc ben ai esamini, l'unico al ijuale, dupo ciò che 91 è detto, sia 
rimasta qimlchc osservabile autorirl è Clarino Sanudo, clic in tic 
diversi incontri tiene nelle-vlte de i Dogi di Venezùi, qualche pro- 
pisim B questo punto relativo, iìi nel primo egli nop & che ripe- 
ictL- il giÌL rilciHio paino del Sabellicu circa 1 n'c j^rimi invenrori del- 
' la Tipogiiifia. Ili qncn' ami'i C arte Jelt,i uampa fi ironniLi dii ua 
Tedesca nnaiinato Zuii/ie Ciiic/nlìcrgii di Argeiìlìna Altri vo/eno 
Jiiise tnradda dd t'umii, é- alm da Nioilo Jeiisim, la qua- 
le Jii arte di^issiniii , uiiie e mnho lauiahiU . Ecco la vera leli* 
ne dil MSS. lislcnsc, con yiialclie diversità impi-essa dal Muratori. 
]| Sabcllico avca narraiti che. l'arie si voleva ritrovata in Germania 
dall'uno o dall'altro dei tre S^^ggeni da lui nominati: il Sinudo ci 
ridice che, il dubbio del ritrovamento cadeva sopra tre diversi sog- 
getti tedeschi. Il Sahellico numina il primo di essi Guircmbergo 
argentino; e il Sanudo iudagatiine il nome lo chiama Zuanne Cut- 
lembergo di Argentina. Il Sabcllico sicguc col suo quodam alio no- 
mine Fauftii, al il Manolo egli pure ponendo l'ignuo nome in 
bianco lo indica col solo cognome di Pano, Il Sabellieo finalmeule 
scende al suo Kiailao (Jcirsiinc di cai multo si è parlato di sopra, 
ed il Sinudo, loglieudosi egual libertà in (juesro come nel prece- 
dente cognome, passa a scriverlo iireitamcnte A'ieo/uo Jcasoa, alt»- 
razione piccolissima in apparenza, ma Ibrsc come usscrvamuio nel 
Cip. 



Ciip. IV. Mh Pnrre IV, riranreabile molro in sostanii. Po 



rt thc.fgli ÌDiendtBse essere slam lo Jcnson in Venezia il più iUu- 
Btrc e iiriiiciiime impressore . in lam , m una ictlera Ui Benedetto 
Brognuii jn ironie ut Dioeene Laerzio, ed in una simile di Fran- 
cesco Cuiucoa picoiean alle Decretili di Giegono IX. ed in ilm 



che hanno condecoraio l e 


diEioai di Jeaeoa . oia ai chiama 


egfa pri!- 


no ira gli sampaiori, ori 


1 Pnncipe dell arte ut Venezia, 




lodi se gli aliribuiscono.i 








retarvi. Onesti passi non aono div 


eriidal- 


la auloriiii di Pieiro Gin! 


{umani, delia quaie si valnlo : 


mche il 


i 




i primi 



■lììiciii-r ninnili^ wsKiiiit e auifiia multn cnmmnda m naaf 
s atiapiiiu' siiMiasi pcrcepcie. E certamente ciò nua signifi- trn 
mai cue . ii nostro Artefice puntasse la prima sranipcria in Ve- iHiiii|^nil 
ma più losiu a da lune sopra altre vetaciasune particolarità, ^'^'f'- 
asso templi tiiinno menzione. Finalmente se ii baauda mia 
di parlare unicamente di questo primato d onore nipeno alb 
I. egli cadde neli inganno ed a boi na fède non ha difficoha di 
lariD^i tento incontro tite ebbe scrivendo della snmpa. (haer- 



nun, c|.it=ie di-l Sanmlo ed iikre [iiLi vantale prove, in lane pei ter- 
mini eijmvoche. o uer le circostanze d^ne di poca icde . hanno 
fin qui luite ricevuto vigore e rmllo da quella nnua d Ognibcne di 
Lo- 



lonnunicnuiie . mi cui mna: 



lEiiiFa HI esser luggiata oinuanui 
1 luKimlu basmmo . come vi si 



iioiiiujiu iinnuuziuiiu suuiiiui u o 



CA- 
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fi. 




nuli «1 voiieni lur iiiiiii ìih'iiik; iniiiii/ii: ai novene MUtinciie 
cidi di luuna ac i uicui \nu cuiiiuiii , mii sko cne pretendcrui 
ne apfanre i accitstuntnEu imi visto crm ii aiietto. Le ictter 
genuMKMilienle ctitsii t luiit , n uuorj nuriiici a mu colon con 



3 Deca'' Puàiamm c di ( 
ma . ed ancne perciò gu c< 



1 secaoaa nuuue- 



rniriiiivrii: i 



vcmu in vtrai, sono «criite in minvscuiu. ariiiicne ui lunene^a uci- 
le nghe ni ai essi cauace; se luronu iii unna, i iui>n lurse ueu uu- 
ca upcra srawi ia.aeniiairii uet » mgiuii; ciic s accenncia ntiu 




: impnniere la parecchi de i 
ente le mwpe ai carauete io 



o 'da CKuere seco lui oh 
iDDnci iipograuM ; ma ci 



poi non si prese k l.ri^.. ili iiei|n;i,uir.. , ([ii;iikL> In cui. Ii.siru in- 
visti, il JA'aii' iicnunio osa quuiiou i uso meuisiniu era. setto gm 
dimessi), eii uii^i ni imi iiui uiiuianio mito osservare, quii siana nuei 
distici, die sembrano muscnire la pniniiiia uei nostro Scimmiore. In 
KUilliu lungo unsiniL'iiie , e uecisivu jicr noi quimu icccnDainnia so- 

pW k degr»iU'ziwi del rarJnet&i il-iiiiab incóminci» nell'EiBebio ni- 
tidissiaia, e vt in seguita i deierlDrare, giungenda quindi a mostrarsi 
àlqikiiiiD usato 'ilei Dn.i»' Piu^riui; sulla qnal cosa giBdiumo che, siasi 
esptcsw quasi in conliiniiìia .de i .nosiri Termini medesimi U di noi 
pregiatisiirao E M. Audlffcdi, Dopo lut» ciò, di leggiero contàce- 
remo che, sebbene alcuno venisse adirci non essersi impressoli 1461 

T a 
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il lkt:iir iirccisamcntc in \'eneiii, ma in quaiclic airro luogo dello 
hiHio, 0 (l'Iralii ; allora oltreché perderebbe costui quasi tuna il pn>. 
lìito ilelle jiroie già imcrprccitc s. faiore ddk auppoala sniichiià, 
slaiiti: risscre relative a quella Dominante^ il nuveru in oltre dei ri- 
flesiii di noi [iroduiri nuovamente,' escluderebbe all'atlo, che per qut- 
Eto libro kì duvcsse derogare all' anieriiirità fra gì' Italiani delb stim- 
[K.TÌa Subiucensc, c Kuinana. Avrà dunque fta gli altri sempre im- 
plUt^ima lede il molto esatto Paolo Mauroceno, che spogliandasi del- 
le itcchie dicerìe, rilbrmù la veneta Istotia sipra originali autentici 
I duciimentì, e ci assicnra aver la stamperia avuto principio in Vtac- 
ziu aillanlo nel i^Chj, e nuova fède ripiglteranno pure i nostri ai' 
gumL;nii snile già cuinprovaie epoche di >iaggi e di vicende le quali 
a ijUestu puma hannu relazione. Ora finalniente sarebbesl lerminita 
pLT quanto puì> mai ba-ilare a' lettori d'animo giasto ed impaniile, 
ma non jiusiisnio lasciare Ji breve rispoaii molli , che aull' tienipio 
d.l celelire Jlaillaire , si liiiino ad esagerare il lungo periodo, die 
d'ii;B essere indispensabile allo Jenson per iitabilire li sua Ufneina 
Tipugrdfica , Siccu.iie dulie Inro asserzioni pao denvime grave abbaglia 
e cuntliBÌiioe eopra la bibliugraSca Islorìa, non più in vista dell'og- 
getto £n qui tntrjio, mi [lercliè maglio abbiasi da tagionare aopn 
l'ere/iun delle nontre prime sniinperie d'Iralia, ci liiremo a moiui- 
re oa vicino con quanta siiiiecituuine u nostro iirtence puicafte qid 
essere iu jironto per accingersi nella, carriera delle sue pruduiiont. 



CAPO VIIL 

Tempii impfg.un dalln Jinsnn al aprir In sua Slarapaia 

(^OnfcBsar eonvicne che l'apparecchiamento d'una tkhbrici simile a 
quella che iircscad esercitar lo Jenson dovei piiriare buun nuinerj 
d'ajuli, ifl-perucdiè quando già era pure inviala quella del maggiore 
^pirciue, iiiilladimenu ci mmll'esla il pubblica Decreto; jhvtndum est 
ri Jtaique lOiigisirii Jiiarmi , ijui magmi urgaur sumptit Vamilii 
(nella quale eravi almeno un Fratello impiegalo all'arie) & arlifì- 
culli mercede. Ì9ecoiidaria.iiiento le grandi spese, cui soggiacque la da- 
bri- 



tnincESc cumE auprcino capo ed iniraiirendlmre d'una grande e ben 
munìlói OAicina, capace di tante ediuoni. non eia un meschino Eib- 
bncutoT Ti)1gare, che doreaie prcauai anche a1l aggravio delle gros- 
K ed abicire buche. Egli pertanto suila pubblicazione de i primi li- 
bri aoa ebbe che, dq solo cantnere. comspoiidente al grosso Testo 
di Fuurnicr , il qua! cantitere. paragonalo lòrse con altri mudelh . 
Bcinliiu al P. M. Audibedi della grandezza del Silvio maicgiore. e 
lu enso cumxluiii di maiuscule e di minuscole, come sulle prime 
uno «.hiiiim comprensivi, delle due qualità, ne avevano gli altri tut- 
ti , che idiiMiireserii :ill<>ra a minpare in Italia. Di ii. maiuscole 
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gue a. ?«' n. 6. qumit n. 7. qiiod n, H. ptr 11. 9. 
n. 11. e ma, a. n. Oltre » ciii era in g-^do d'in- 

nesBi Cloe B. ff. IT. oJ fli se pure ebbe egli Su 
:i questi medesuiii nessi che impiego poi muliD piro 
11U alk puntazione eran provveduto dell ituerrogatiro. 
del punto, e de 1 due ponti, e della lineetta obli* 
I n.i liofila rit^, quando il capo incumincia il rima- 



. pratico mai Io Jenson nelle sue 



più celebri el eruditi Fonditori, che ne abbia tJtto pjrjla, e que- 
lli Km il pia viJie citato M. Fouraier . £gb narra che , un .\nefic« 
puloMiSDL dee £irc tre o quattro pulioni al giorno, e noi figurerei 
■nuche soli tre se ne abbiano da eiTetcuaiv, aggiuntando per una 
maggior largura, che 1 segni della poniHuoae nlgano iuta quania 
il lavunu delie leuete. ha ifuese) ragguaglio la i2 a jj giurili do- 



vri ctser comiiiuta qucsla pvimi pane di tiiici. Uni lettera scalpi- 
ta supra un jniUine d'acciaioper ballerla 30[iia un jkizo d'mtone ed 
accomiidar [jiu.'stcì a liiggia d'una niatrice occnperà quindi secondo >L 
l'uurnier cinque o sci ure un Incisure calcolandolo solo nella doppia 
operazione. Sianiene [lerù che, abbiamo voluta iniendere questo Scrii- 
lorc troppo largamente, [x:r Éivorire cbiunque, contro di noi scru- 
poleggiasse , e cos'i a minuti cremo che tra pill^onì e nutrici , per lup 
presnmenio dell' milicain i-aratcere vi abhisjgnisge aJ un capa Ar- 
telìce in quanru a se circa l'opera di sci m^t. Cbc noi abbiamo 
computato una snvercliia largura eli tempo pel primi Bpptuntameuis 
di tal cosc.lu ptuvfl il codice delle jp;aedelU smuperia di Itipjli, 
ove si ha, che tiio. Tcdiacii ven;lè a questa il 147(1 0 77 le ma- 
dii delle Icinre antiche c.lle miiiuscole, e sue abbtiiviaiurc pel prci- 

cìm valliti ccia la sLurca del 1', Fincschi, diremo solu che, qiuldiB 
annu dopo IJciivenutu dì Cliimenti Oralo larorù |ier la meilesiina ere 
altri altubtri di Icirerc' per sole lire 1 10, che della moneta ora cor- 
rente di firenic riverrebbero a lire 3^6, soldi 1.^, e deniri 4. Fnit- 
' unai che il l'ulzonista si avvulge nelle in.lii:alB o|)era^oni un solo 
Uticitore renile in un giorno due 0 tremili volte la figura di eia.-, 
.achcduna kiKra, onde avviene che, forse due glcrai a])pre99a al 
Ctiuipiinentu dell' 0|itra del primo si [lossa incominciare c|nalolie ini- 
prebudi stampi, llen i: vero cbe, vi alihisogna ancora qualche san- 
so icmpo, ma ciinteiiii'iiK , ad aimnannire , se pur non si |iossiedei 
la taKcaiiìle mat-chi netta della tinai, e questa basta che, venga dì- 
rtlta (lui l'rutéssurc, ccime li nmanenti sp;j c quadrati ed nlire pi^ 
minime cose. Aliti oltre a ciò ti abbisognano e grosse spiagge e 
vili c grilleiii di l'erro ])l'I torchio, il ano piano forse di marnin e 
tntia l'opera di legno, e la piicra arra alla confricaiion di:lle sbi- 
vaturc del gctw, ol 11 fiiriidlo conijiiuto per la lusione, e «ma it- 
Iri mobili e stivigli di simil liitia, in pane chiamin con l'andca 
nome nel yuaderno nijwliana , e relativi ptr la Hibbrica^ione a diver- 
sissimi o[ii'rai, fuori anche della cumun portata d'una Compagnia 
1'ipogra£ca, la quile prescriver ne può a prima giunta l'uso c la 
leggi. Dobbiamo suvvenirci dulia scusa di Frate Huno per non aver 
fin allora iu Savuim ftito di più nel Dotirinale del Villa Dei. Itfjja 
& l'jbii { dice egli ) li' aliamm renna quamm hjtieiuii pmntor in- 
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di^is Olii illi mme T)d miimrt c->;>!.r Ci mnrcTircrennio diin- 

Li murlc di bio di h\mi. ui Veiie/ibi , ali ermi' remo die, cola ai sH- 
biliase lo JensuU] ed avesse campo di porre alla luce quelle pnmo 
tdiziutu, cbe 91 cuiuscono da lui prudocte nel 1470. Ma npigtiamo 
Oinai gl'interrom sonali della Tipografii Jensonijna in Veneua. 



C A r O IX. 
atne delle Stampe nell aano 147». 



N 



fj~£1la Kne delle stampe del 1471 ptiib alenna alm edinone aver 

preceduto il fJi'..-rir l'udiaiaiti . come luiuralmente lo doireiie- 
preceuir r|iiclic «iif , ciie mr cDiiucimnii 111 su;i cuin|)Jgnia . bcn- 



6i:9SiUUi:. K vale \Ki lilin. cui nun aLui9(>irnavijno [ui\)lc di questa 
iliiima. ]iiu Tim per quelli, m cui vi n veue lutiavia il vuoiu yet 
tn^enncte a mano, I Cummencar] di Cesare adunque, le tue di 
Gvetjnio. le altre sap|iusre d bnilio Proba, la Guerra de 1 Goti dt 
Luiiunlii Aretino. I Instituiiuni di (.hiiniiiiana. le Opere mnuche 
del Nii^iiai e di^l Seruturt. e tinainieiiie il lavota gram.naticile del 
Valla dovraniiii p^r la ìI-a-ìj riiDiii; avL:r pr.'iiji.it > ahi; Lpistiile &- 
miliari di GiiKrjiic eu.i arL'o.ic vo-i , tu al Uiiniiieiiiario ffi-jm:iiai:co 
del lortelli, ove boiio s|)ji:iaiai;iite pruiiide. Anlieuac qussi ultme 
soni) al certo i-i^u;ir,lu(olissiin.-. la ormi per couii-iiirrc auiiuiiio 1 
possi p^ci Cile MiJiiiiaiio iieli ediiio;i pmi<:ii>e 01 Uo.iia, uaia i aimo 



con 1 altro Biniile ciie in Rama pure lu stesso annu pubulica 
a d Ingtusiadt. e Simone da Lucca. Sebbene p>ji questo coin- 
iriu del lortcUi, odcnuci dallu Jenson, «a più nitiuo cu eie- 



ver anetii ureei.non inireaio eguaimcnie, cui chunssinu aimmoid 
Zeno e iJamcaico Gioipo. iodam di pnma mmpa. a fonte di 
queua d uiuaricoi Ben e vero cne quein lu impresa ii nyi ut- 
IO li regna ai aiaio iv , cne Boininto ascese iiia Csuedra a i p. ai 
Agosto : ini daii argomento desunto da i nuovi cantieri greci, dod 
CI e JeciiD 01 caicuiure. cne la nostra, per la sua scarsa compagini 
aeiia msso genere, venisse a luce k nmt verso ii cader oeai aniM. 
1.1 qiicsio p(><i,. l!i siiiiiira di lioma non nmhbe ad essere una cd- 



muin discepoli, aonia quesM 
di menisi nnmicnmenie che. 
l abDiamo ouMu stesso Corretto] 
scovo di Bdluno Muise BuSàrel 



prima , in occasioa ai epiegaru 
ism nostro ijnintiliano cane u 



nella Dedìcatiina del Ubro ai Ve- 



. cne sia uoi di pre- 
astanie chiarezza che. 
ti Ktaga girare attor- 



no. Cui doiin Annslian diieDio più Kuo ebe di <piaa impretaioiK 
jensuDiana parlasse il Brunenuni». quando una. mu piii Tedma di (f"^'^ 
pui, egli ne ricunlo, luiipoau di origine panguu. Alcre delle no- «•H-J'- 
■tre edizioni, chiumate usoluameoie pnucipi'. sono l'&niuioiEno del 
Nicolai, e le Pre|Bnmoni medicinali del servitun. ed inolrre le vi- 
le di Cornelio Nep-JK. sotto l' antico nome ci trailio l'riil)n. Non 
Togliamo lacere ehe. la guerra de Goti, lii tm LuLiiinii) Areiino 
Si cbisma Autore, i traila du quelli di Frumpio. nnde cime pla- 
giano ae fu !o bieno Laonardo Bruni a jiiciia vDce mal cimcio da 
Crismrdno l-erso.ia , Ali Giovio, e diil Bayle indaoaior dilweme di 
Si bue ciinmmclie. Ma con molla eruoiiioiie, e con T ajnto di al- 
tri iiinii:i del vero, ha David Clement ripescato 1 ai>uluEria del buon 
Liori.iriiii. m muilo che non rimane almeno oscurata in cui b sin- 
aiiiA sua , e la sua tede, ocbbene questa discussione fosse interes- W^^t» 
auiie, non essendo pero di nosna ispezione, ci nvolgeremo piii tosto ii.p.i& ' 
a uarc un cenno di altre stampe, che voglionsi da alcuni prodotte 
111 quiist anno medeeiaiu uub lenun. Fra esse iTti unt Bibbia a- 
era in i iigaa voliiare. che non t quella tndun dal Malemii. e 
che pona la nata ajipuuiu del 71 . Ili quale cl ne ne indicata dal 
oig. (jiieiieimo de Iture nelle adiliziuni alla llib, Vallier. di carat- Bih. Vi. 
i.re siniilL al di loi ! limo ilei 7(1. el avvi p.ire un Nonio Mai- t!';.''' '' 
cello lìe prt'pm^uiic fi^imi'inf t<_'iiai niente pcphjtli dti 71 in Vene- 

'1 \ I 'n L'Ja 1'' p 

siune (li tjraiurri m :nli jJ jlin , mi rtbbesi che , non fosse sliiB in 
u-o mai prcF,™ 1 sr.iii liiiilLDirali ridi' insinuarci la probabilità di 

\ \ " d e ebbe gran 

nia aibuiia ini luro . e I i^sslt 1 uno ioliiu simile ail altro, prove- 
rebuc |'iii iu*ro 1 esclasionc u iina stesili labbrioa. giiccne non so- 
gliamo incimiiiire nior.ndie le mairici in unDllicina, sen/a aver lo- 
ro voluto u.ire d Fulzonista una qualche atta di novim, Maffaior 
liirza CI larebbono 1 espressioni dell cnidiiu Lsiensore del secondo Ga- 
tak^o Crevenna: ma nccume u tappom al citalo oig; de Bure la- 71,^^, 
■eeremo ad altri il decidere se questa Bibbu ippanenga Terameoos 
ali Officina Jensoniana . ed m quanto a aoL ci nlérmnw a ciò che 
eradiiauiente Bcnre della medeama il big. ihtq»no Fossi il quale 
min. ragiUDi da rumuiBic umigcuu nun tanto lopis u di uà stampa- 



tur; qunnio anclic sul luogo dclln sBmpa. Circi poi l'opera ilei Ne 
dulini;trao d'ablsiglLu ncli' astri k crai a lavora Jchboiiììiw, impcruc 
diilla a]|irallodani Biblioteca cinti cume garante di questa aplni 
il Sig. Uniif ed altri, quando a buon cotito negli Annali del V 
atsi Co'nsiglierc non ibbianio che, una sula tiliiiunedi Nonio, i 
za data, clic il Foinputiio in una lettera d Biondo accusa d'i 



10 (Idia vita di nostra Uoqm, P|.em d'Awonio Cornaiciao, e ma 
accennar l'olirò dn cliiiiri (.raininalid dì Hvmmo sul.<|uulc pocbii^- 
siuic cose abbiami) ditto udì' A])|K'ndice Jensouiana , e iailichtre- 
mo l' altro piccolo voluinrito appellato faceiiariim. del liorentino 
Pui!gio, da M. de Bure attribuii egimlmenii: allo Jenson, ovvero a 
^'iodiflùiD . Gran distiiuiune hanno tri loro ainbetìae i[uesli caiaitcrì , 
onde .poterli ben diitinguei'e ; nia giacché l'cruditissìaio FitUiccic acne 
jiioEtra incerto, seco direinu esaer priva quEsr' Operetta dì Tìjngm- 
't'u e di ddta, jiercne ju Ecrittu giucosumenie lurido in pi'u luoglii 
.noli si giiulicusse tale da^ esser [lermcsso ilalta pubblici autorità, □ 
perchè lo siam|)aiure nieilesinio ijtun gnulisae di vedervisi ascrÌLto. 
Avvenga che perii.sianvi nua pochi riscontri di certo caiallere mit- 
rale dello Jensoa, che imuliu. cura anil.ivii prcndeailusi pili tosto d'O- 
jiere di asceilca, e di Hcligione, onde turno ne venne come uomo 
piissimo coBimeniI.ito , difficilincute c'uiElurrenimo a 8ii]>|iorre pubbli- 
cate diL luì le scorrette leiiidezzc del Foggiu. Clhc ic in fatti d'at- , 
cium dei dae itampaiuri ai lia ila auspettarc, altro non possiinio di- 
re, se non che essere azalo Vindèlino aaiinte dello scherio, e buon 
coni|iagnone, onde fu dilaniato nel tuo Appiano del 147J, iagtnìi 

bJUmi Itpidiiiiie, ed aver avuto alcun' alrra volrj sojira di se iodiiio 

.''d'essersi arrogata qualche meno acraplusa libertà. 



Dà C^raiicd Gicci delio Jentoa. 



Diipfi ^ivcr [iiismisi: ]c vcrè e ie supposte 0|jcre dello Jenaon 
iiiirii I wmw 14TI. venendo ad alcune taciute pmculuritd - 
nman uru ciie si lucmu OEsemre. nua ttovanu nella medica Opera 
del a:^iiun alcun dinungu. nè unito ni Kiulto. Con no nmanà 
proiaiD elle, ijueLi stessi lipugnifi cbe praticavano le cilie legate - 
come il iioatiu Nieoiao. [xissini) wlvwra uvtTlc ahlsinilonaic . senia 



freccile il lanmi 
quunooiion era min 



nuiu ;iu Lstir luuri [iiu losio coi socabuli greci^ 

.III Ianni. Sa questa lairione giudichiamo di 
n tal IdiTo con eli ultimi del 1471 : e merci 
IV. I. ira 1 segni npiizraCci. che sono al Nu- 
; di-U V elle lina lo abbiamo Bcupetio in altra 
ebje lu m-npaiore nuovi mezfi ui registrare 
nerjiiuni. aeruva 1 i iri"i[ue<tii casn piT Jmi- 
u line |.uiea larlu cuti due L ovvero col z. co- 



ent addeiu alircsi a contraseenare la dtiim.na. 
; il peso dell'oncia. Nella Biblioteca tìnellitìi 
e cungLuuu con 1 Antidoiario del Niulai . nel' 



34 

la quale j| irattarvisi delia ntc^i medica ficaia, 1 esser due te- 
nue llbn, e Slamiail nel nialcsinij sm.i [nm tL. l.-iij Ai;. c.!i- 
leinponineanieaw bi fusscro ili-.]h-c=ìi ,■ til .ru.'jT.c .-i 
ab che in quesf anno nii'i-u i ili i.lIi.l n i.ei,' I Iili.-„ì( , 

Irebbe luogo alcnim crudLti osservazione : ed eiii apjianlo pure c.in- 
icoiportineanienle la Magonzu negli UlDc) di Cicerone: ma ambedue 
Haeafe pnnuzie si.iidero superate' tit molto, quando sopcawen ne il ca- 
Olteie QrecoJeasaanao.Oandonejielk indieora I. Tav. 1 altabeio la- 
«iBO DsurreFeino fà noi che, la Geiteru. di Jcmnn. come altre 
d allora, non avevano aasortunento di lenere quadrile, o maiusco- 
le, bamodo le -sole minuscole ali intento loro. Ciide trattanto in ac- 
concio di noure che. non » tiora: aver, egli impicipto il Ihita di 

DeIra minore I . ed Ila ]>oii[o in suo luoi'o j . e 1 iii i tcj di sc^nars il 
Cajipa • ha impiegato un jiiccula.K siill.i Jd miiuscjlu. Al ciin- 

iruno la forma, che sirelibc pia cuiiiutieineiite ai[oit:iia jier que.^to 
Cappa miniiacolo • , $ assomiglia a un ìu rovesciato dello Jensoii . 
da noi. descritto aeuo luogo come egli lo prancava, sebbene soglia 
scriversi con la figura v II simile direniD del Ur, che sebbene vini- 
si costumare p, lo.adott!) il Tipografo della diversa Ibrma da noi 
dimostnita 1 come ;fece dello. Zita che prende 1 aspetto d una specie 
di tre arabico. Ivon gì mescolo egli poi gran latto de i nexn, a 
legature dx lettere , non avendone scoperti noi , che li soli tre 

giunta, che mi assoni, n;:it(j di si)'n;i']i.in-i' ■■ii'cn rir.uE.'v.- n >u d^j- 



leasorj alle letiere. i qa.;li non polenJ-j-ii lod'" vai mente QppjiTe in 
ipi separiti dalle lettere medesime, cui sono aderenti . conviene clie, 
jascuna sia lavorata altrettante vidie, quante vuoisi distinguere e 




Dighizedliy Google 



modificare. In faitì l'ai 



le, eop|>rci5a (tallii vocul successivi . Ouindi rilieliciniu clic, ([iicsri se- 
gni pussoiii) ir.ivarsi a iliic jier mìa sopia una individua itrcen, e 
di tersa meli [e conili i naii ; si verri nella giusta idea della qaanlirà de 
ì tipi apiiaitcìienii ad uni greca 'liiiografia. l'ucbissimo chiaroscuro 
Bccurdò lo JensoR a lai Utrts'e, c liirsc per quesiu al di d'uggì non 
Kranno di tinti EomineiidaLe egnalaienie ; ma ticcome vediamu aver 
^li BTI1ID sempre in mira, di cosdjuvar la ààiiA della lezione, co- 
me culerà aliFUve di- narrare; cosi riserbos^ oaioimente ne ■ segnali 
nìtidiaiiini e lej^erì a pTocicdarai m leggiulro cuutntpHta al bea 
naicHio contorno dclt*d&be[D, per la vaglieiia della gcrinura. 
basti d'aver £iltci a dinHMcratiane della &iuw di questo oocnntisai- 
mo antico lavoro, 



CAPO Si 

fu r Olìki'i.! hij'am.taa Ih mlìe prime fon 



a &U9 

n questo «moo dalla Fabbnia Jensoanua . laiciandii anebe t 
pane i dubbiosi . doriaGno neravigliarsi gr nueadenu dell ine. 
■opta la Ibiza de i capiiaii indispensabui «d un cravagiio con proii> 
to ed «ResD. e wipra la quannra ne i subalterni, pitie avventili, 
come già avvisaminu. ed m gran oane pem ai msiuuai saldo di qiie> 
sto possente oosiru Intraiirenditore. t nauetio ai mrchm ove ora ba- 
stano une lavoratori . sciii:irj cuc . iiL-i ni.:ccaiiisnj ui (juci ui. tre 

1 . I " 



neate noraniii parole. L'iacuit demaatiasimo Dea hia no- 

I lemyunbui mviiia aneni ducere bomuaa: ut ptr tmpreiaianeia 



3« 

ciimSaìiiii Jacillima essei terìpiìn ìibinnim aden ut a iTitus kn/nình- 
fruii... [Kr inpreminiem j'nrBiaia sinl hurum miimlia irecinlti vola- 
lìiiiia. Quantunque nui pure ubbìanio già cu ivcuuco ilclb ))reiKm cnn 
I' CUI B imilnDiEva in Mgguiua. è pero UTiiibLrjru che. essen.lusene aii- 



I L ) dd lluZa 

niiio in Milana si srabili il uto. coiraluia di t lorchi i qaelladWu- 
gueni nel Slonnswro de i aa. Lldanco eu Aim nel giro d ua ani» 
I. Ei a^iTi ricct ili dieci di esbi il 14-'^. ed aure mulie quarc U « 
il cuuipanera scciuie ad ano uraliocclievule kvoro bi eaxaai pero 
la lolu BUmp^na di VtDuelino che fece eau pure mullissiiiia < nuut 
altra a gran ru un Rnco cans:denbile e grandioso numero di Opere 
produsse ne euoi principi, quanto quella dello Jensoa il i47i. on- 
de È necessario che. molte di queste niacclnne ponesse egli in un 
Irciiato niovimentu. ae vorremu cal&ilare che emicuna potesse on 
impcsniire con tai ciraTCeri la ipennientatii abdica di tre svelti eoo- 



liovure siunipc deil enunciiiio ciraiiere. già ua se oiedesimo puDbii- 
caie. conio iltn ceklin suiiip:iiuri fin anche in un niedesino anno, 
jmt volle praticarono, ('iial prajigioso. e ncco Magazzino libraria 
wtK dui"|ile egli iBai al tcrilune di que^anno: e quai provieioai 
un- m. «sere per le altra non poclK' a cui prontamente s acciniK- 
nl; iROanii di pt^re a ucsenixme la quantua . e 1 impnnanza noa 
tndsu l^Kiar d onemre cume in quesc aniu medesimo compantco- 
no.la pme, che in quana proveaiiisero dalla sua Officina, le quali 
pera mI; «oore di quei tempi a. me^ ioglio alU Tolm> e non a 



&cile di lassire eziMutu a «iiiTi|nr qualche libro con anu p 
fbgi) (urguEt III ^uno. ti, .un suro in otrava, Tiuuceiidob i 
' una aetsi munm- come il P. AL Audilrcdi. «1 aim ce ne 



PARTE SESTA. 



CAPO I. 



Edhjoni deir a,ì. 



1473, 



Ea pcrvenuio lo JtnBon 1 quel [irino avanjamenia di factuM, 



dn CUI una iruvavEinsi multo loncini anche iiarecahì altri; mi 



— sebbene siasi guadagnalo il [liìi arduo psm, allorachc s'ìb- 
ContLQci con una lapida telicìià, nun uscaniE. ]>iii di quanto innu- 
giiior si porrebbe , serapre a i Ibrtuoati avfeuimenti È vicino il fe- 
ricolo: Omiies (diceva Seneca 1 queiro [iropasiiu) quua sfjimXe 
res sum maxime, l\im /auxinm meJilitrì seduta Dpurlet qan paSi 
adTiersam •tru.jiiiuzni jèranl . Assai meglio di ahri molti, forza è che 
jitendcsse ripira il nusira Francese conrru l'cinulazione, contro l'in- 
vidia, e contro infiniti dlsii^tri che seco porla, questa |>crìcoluS3 prò- 
fissiona , p:iichè e^Ii eegiiitìi id eserciiacla con vie maggior lu- 
stro E decoro quando altri in cipo a p;x:]li anni si videro intcraitiea- 
te ^ecadere. Seguendolo pertanto nji nell* accresciinenio dell'auge 
SUB , diremo che , la Natuiuie Istoria di Plinio nella propria iingut 
originale suol presentarsi in primo luogo all'anno nj-i, e sopta<l- 
viene essa dtipu quella delli Spira, e d<i|m l'altra ili lìoma assisùtl 
(lall'Alericnse, delli quale, come diligeniemente emendala ni preiil- 
se il nostro Editore. (Quella ilei Corallo in l'armi il si esclude 
'g' dal S'Iaiilaire, cbe vorrebbe rimandarla ni 7G, come nota anche il 
Lp! Braun, diligeote osservuiure delta Jcnaor.iana. Mtsira il F. M. Au- 
difredi che, Nicoliiu Perotto Vescovo Sipiniino, detraitor leiierario, 
ove si trJLti dellu duliriiia de! Veaoivo Gio, Andrei, voIenJo lace- 

tene. Essendo a costui riuscito di ^re eseguire la rlsKim^ di Pli- 
nio, dullo stcHsa Arnoldo e Corrado il 147,^, a norma della sua nuo- 
va ìt/ìuai:, oltre la minore elegaii/u del libro, riusci esso assai cor- 




DD esani ' copm dei pnina romano, e cn 
iniuniente riveduto i .qift snoira percpe i 
j giuaizio suii ecceueiua aei due ^e^n 
lisamente il secondo oei Massimi quasi 




iiejiì tcnaouiami di egizia e:ieciuuiiii: . Neii 
sradooi ^lunpre uiojcue ninicuiarua mia. 
11 iii.'de >i>ure. giticene abbiaoiu aviiisi u 
a beli eseiaoiare ncua itiDlumca di a. Man 
aggiure Bnienuiile£ta ancora giuaichiuntj u s 
icicuncL aiii Kteaa agr,tm. unDiissuna iiu^jn 



ai;ni Cupia iiiiiciiic ad altri inaili, e scelliiiÌTii liliri, in |),ir:e i 
nomirursi, iiiienetiti alla ornai insigne Uiblioieca iitcmi a fiiiMure ( 
i dolii Fruitili Marclieel Giacamo, e Cesare Lucciicbinì. Li pr 
liosa raccolta citigli Autori sulle com agtjne k qnasi divisa , con 
jn ire i<mi,c |iL-tÌ) aosmhh ì les^itori a luto mlciiio dkriliiiiia,. 
rio ilaila coitia ilfl Sig. Crefcnna si u-ova l'ordine in i|uella elisa 
nuniinrau, torri S|«iniki.iL> alla descriiione di M. de Bure. Mndcn 
Culumclla [KsceÙe « l'jlliiilio Umilio 'l'aura EmUianu; i.iJi ne su 
cede Jl. Catune Prisco , il liUale è scgailo da JL Tcrennio ViMmn 
Alb line dJ lesio di Gdniiiv'Ila avvi una lettera di (iii.rj;iu Jlcni 
Alessandrina a Domenico Georgio l'jirUiu Venem, nella ijirale pri: 
de a ti-airare r elogio di Francesco Filellb , E^itiu le cui discipline av 
va egli , 



niti'o 

lllaesiri d'Irai 



u Trectirore, scende a 
pili s':utrii)iiis9ero aliar 
lisccpoli, ove fossero ali|uai 
^itauteniu a salire in' ana a 
ìrim impudi-Jlte , cii inloUci 



X d.1 1 



irati, danila 
inzione. Di 



nio suo avuibbe dcsìdciUK 
■edngindcirinsigQe Sena 
Icdicaio. Ne siegue ]iai i 



do il ceklirt.' kircniio ntórirano d' essere iiell' originale riixiriar 
n;7ii/ gnii/iii ,/iilvi i-ii- pr^efi.inlU iiìgi'iiii: ijuam ma lésegai 
fall: IMiai ciim ,i me Pa.Ui.iu de ngmolaini Vpus uz enici 

iO'l'ig'W^ dMlavi {lUlcor) ,m„.piÌ .^s .u.<dpcmn 

i-M ÙM ih- K.' opimoMoi cs.ie animadverlrrcm: m putan-s 
duMi, f^.T.tiaicni mihi nm dcfiiKini/n : li noluntas ndcsm: i 



poiaisie: qaam ma eaiua cui edam talora itbto'aeliàtie. Non 
uppiamo qiBÌ fossero queste obbligazioni che Duira nringevano il 
Culncda aUa Jemoa, ma bensì di più riscontri d i foi non la 
samniR benevolenia, che quegli per ini pmlèssara. 



I quattro cimi baiwai, aa aiiresi di Magone canagiaese. e di 
aitn greci e Uum . cue irdiDiniJU le bccenle igmne . unenJovi di 
ptu quei dwumenti. che i uso. intiestro ui tutte ic cuie. aveva sa 
di CIO gli uoiitiiu lUiiRBestmiu . iiia uuai se ne tosse u mouio 
aoa ne nediamo au esecuzioni: ii ijrii(ri:[[[> . e suiianio appresso a 
quesr epistola rimnia uiorjio Aks«ii.irin,i con un altra sua a Pie- 
tro di Marco l-riolu dicendo?!: clic . ner secondare il di lui deside- 



libri dei veccliioaionce di M. Tereniiu Varwae da se correiti, c 
che s^niDiuu ueiii ar^nua. ai à egii strada a preseaiaru ai Me- 
GCiUK . dicen jo che . Pisisiraio decreto premio a chiunque tccavigk 
1 framoenn u Omero, duiteisi per la diecu. e die poi. di sui 
Qoitinmaioiie . uer onera d eccellenti OrammaTicl furono dagli -altrui 
errori ipurg;iti, ei m une roemi orLiin.itjin^nic raccolti. Ma uopo 



ca. arte deiiu siamua. Nurra uumdi le premure dei 
t presso di jui. afSnchi si dciinDinasse alla desidi 



EÌone; e dopo aitrci assicuralo modesta mcnre che, «[icaso ricusò ul 
olKdo, aggiunge cbe, non pocè, senjii sua uccia, a i hujni c stu- 
diosi uomini TÌcnsBie l' impresi, dubita ndusi clic, nitri in sua vece .1- 
vesscro dcturiNira con nmuu sacrilega, h Catuniana e la \armiiiaiii 
duttrina. Di ijuesle lettere ed espressioni abbianio iniuntu wm. nuo- 
va pmva B dioiostnire i|iianti mezii d'illustri escenziute pcrsuni; mi- 
no pronte al nostro arielice ptr muovere a vicemb le une con l'al- 
ire al vantaggio della propria Officina, e nel tempo stesso della 
puhblica Letteraria. Termineremo di pailare di ([uesta insigne Hac- 
solQ agi-.uia con soggiungere come, in ultimo della iniiiciia lettera, 
ci avvisa l'Alessandrino che, dovette intemini[iere a' motivo di gra- 
ve maletlin l' inixininciaia revisione, e che dovè in seguito acinprc 
con Irena preci pifarti, ae imfressimxm Oper,iij cum dimiamitm no- 
^a' Jiriiiir/iwr , yucfito si i: l'unico passo ,da cui esjireasli mente pjò 
desumersi che , ki Jensun anche negli anni primi della intrapresa 
di Venezia, avesse nel suo iiegozio [[ualcIiE Co ni [ladrone , che a lui 
)ioÌ hteciaBse intcramcQte esercitare la [ireinineiiii. ]n lliiti aembniva 
poco veriaimile, dopo ciò che sì è di sopra osservato, clic seco al- 
cun altra non tbsic, iotenui a sostenere la tanto varia ed assidua di- 
Teziofle M xcffiào, con pia la special liitica k quale assolutamen- 
te io quanta :<ll'a|)pron[iir dei caratteri esser duvea di sua apjiane- 
lienze, e non pr credibile cbe, egli solo supplir potesse a tutta t'e- 
horinc iinpunanta dà giornaliero primitivo dispendio. Tuttavia però 
convita dire clie, nella massima parte andasse avanti il lavoro col di 
luì dantt^il, giuoòliè in questo stesso volume leggcsi: lihii iiapremii 
tyitrni & iiBpeasii Skiiliii ìtnanii, tanto nella suttosci'iiiun di Palla- 
d^u, che eziandio di Culuinella. Avemmo in aiIJietro mutivi da so- 
spettare <|B»lche spcielà fta Nicolao e Uiacomo Hoasi nel 14706 71, 
0» osservammo akresi che, nei 71 già i|uesti esercitava il suo par- 
tieolar oegomta, (imle l'espressiune dell' Alessandrino entro l'anno 
■ 47^; tbrir d^e altro soggello diverso. Persistendo Iratlanto sulla 
(taccia de i passati avvisamenti , inclineremmo a supporre , jier le ra- 
gioni al sDU luogo inanilesi^ie die, gli Associati dello Jenson fosse- 
io in <]ueit' e[>uc3 paesani suoi, con seco già veauti a subtlirsi in 
t'alia, ìi' quinci da osservarsi, che tanto Stazio (jallico in Brescia, 
-qilaniu raltiQ, più sicuramente Francese, Stellino Girallo in Parala, 
"Oun poterono assicurarsi di maggiore ttnlcrioritii all'anno 1473 ne i 
lo- 



loro ri,ip:tti7i ambilmsmi, ed in PadoTa Pteiro Manler vi à riscon- 
iro sohmence 1 anno dipji, ed avrebhono cui potuto audie vagando 
e»mi accostali ora allo Jenson ed oiu ad sitn come noi abbiamo 
gn lospeitata. Allora quando pero min cadesse di larii. nipettu ai 

medesLmi, ninna speciale o^aervJiiuiie , cnn maiririori anrairive iti ri- 
chiamerebbe quel Gu^lLelnui tullu. il qii.iic si mmi esser licci imc^nip 
h 1 clic G 1 I n -, I r i I! 
proprio nome in Venc/u 1 anno 1477. "i d 

■cunimlo^i più conosciuto in Mibno. Dopo aver un (jiii truitaDi 
delle sicure Opere unpresie in queu anno daiio Jenaon. passeremo 
ora ad esaminarle altre aaoorat die al medesmo Airono da alcuni 
Sibliografi attribuite. 



CAPO III. 

a ballami fonda/aento attnhatie alla, Jeasoniana 
T^grfijla nel eurso liel 1471. 



eh; ne colloca nel li":! I eiliziiine : ma ciò non basia per darci dirii- 

gendoci dunque alle tiaaipe che ci sono in dica te vtramcnic ftr 
tue • osserveremo che. ci si reca da alcuni, ciime latica dulia Jenson . 
nn volume m foglio con le Opere di Giiullo libullo e iToperiio, 
CUI ranno congiunte le Selve di Siaiiu. mancante il inno di qua- 
lunque noia, tuor di quella dell anno 147:1. 11 I'. Auditreii però 
non dubita di ascriverle a Vindelino di Spira, il Denis le rilerisce 
ad Lldarico Gallo, il P, Luire tituba tra cosmi ed il nostro ^ce- 
te, c finalmente altri le suppongono impngsein Milano. Come pe- 
to osservano gli eruditi Sigg. Mann) Boni, e Banolomeo Gamba, cm^ 
ci rapponiaoM , potrebbero per la qualità della sompa appartenere ad 
Andrea Gallo. In uno poi de i versi apposi nella sattaacRàone del 
, Jibra si ha Ab 3 Sei- 



Scilicet a eàlams trìiuìi cai Francia nomea 



eni qmle gergo di parole tbndaoo eziandio li due Bibliografi qual- 
che prcbabilità del loro giudizio, menlre lo stampaltre usò anclic di 
accennare la sua appcilaziuue, nella aiesao anno con dire 

cui Fenicia nonu» 

"Radidit: al àvia fmannsit ego. 

Per qnantopossa tembnre strana il bisticcio di Gallia, la quale ha di- 
to ad un Artefice nn Dome che quasi risveglia l'idea delle peone, 
cioè it nome di galiii, non usiinte pasti noi in guardila dalle atrava- 
ganze dei versi ad onoro di IJldincj Hjn u sia fililo, e da piìl 

c tòrse Ignoro slampatore. Non pm ìiciirJ pel no^iro Latabga ai è' 
tm Festa Pompeo de veibomm sigmliciiumc , chi: li.il ci 11:1 rissi izio Er- 
neeii nella Biblioteca lanna del l^bnciu è utinliiiiiu alla Officina 
Jenaiìniana , e che essendo libro cjio lume dilla sua penna, i di 
lui ad aliri passato cuine cosi indubir>iiu. Noi giudichiamo col Sig, 
/ Crevennache, dopo la prima edizion dello Zarotio la Milano il 1471 , 
altra non se ne conosca , fiior di quella di Venezia nel 74 per Gio. di 
Colonia e Gio. Munilicn. biamo egual.ncnte seco d avviso circa la 
Fiaminetu del Buccaccio. che senia iium alcuna inclino M de Bu- 
re a crederla una poma impressione del nostro Artefici: , e [meo lon- 
lana dal 1470, Ivi suiiu le scgiiamrc, le iinili inrana al 1474 era- 

dalll Stamplon d'Irjlia, di muilo c;;c vcdrc:!!» lo Jciison incomin- 
ciarle assai tardi a praiiearc. l'tr l.i [|iill1 tm.i [i.,ri ci corapHrismno 
gbhaslanai londati argomenti , onde luglieri: Li prccedL'nza Ira Iili 
Operette all'ediKione che in Padova ne produsse c]ucst'anno Martino 
Sejiteniarbonbus , non vtJendosi nemmeno su qual bastcvoi lundamenio 
ascrivere, 0 prima, o poi al nostro Jenson un soniigliante lavoro. 
Con maggior probabilità era stato assegnato alla di lui Ébbrica li- 
Inarìa, e nella nuova ristampa del Baym, e nella Storia d'ogni pt»- 
*ia del Quadrio, e ne' due Cualoglii della iBiblioteni Crerenna, é 



nelle liane nKmone aeia acnttnn pannigiam del Padre ABò ui 
ra d'Aiiioaio Comazzani) tnurotaia ue FuU & vita Chnsti con 
no ocoojin ii medesiDiD QasdnDi questo prapcMiio. i 

dell'Orlandi. <Id MailRiire. del Ubbè. del Beughem. dell'in 
llavni. c. <lL-l de llure il uiiiviiic , l iriMli ctiianiiiiiino un iiil ' I 
DÌKorsi in ìiursi deUu Viv.ixitm dd Mimdn finn alla van. 
Gwù Cnsra . Ci avvene 1' cru lito cfìeìco tale esser mcnimente i 




a;- lU tiiU & Pìta Chnia. aelU n 
redint ano JengoB. Il oig, Propono » 
te per la stana Leuetana di rmcen- 



BMiiana nel UT». LaaciDmo inttanm inieramenre ua banaa iiueiia 
dfi genu luogo c stampUDte. descniu nel- secoaio Qmwteo 

CrerenBa-giacdiÈ non gli tu essa pure aimbuiU: e bua averne da- 
in nn ccono. !ie tuite IG XK altre IH realtà esistono , k ticodo- r 
cdantoin special mudo ailGdate al' Catalogo dello Jeuaon, periagio-;;; 
ne di quella prima., De ViiaCkrùtì, ddia quale sola per eomproviir- 
h conie coà'ioadsi ftrella eco maggiore awerewnza.EdinqiBnf 



1 i 



4< 

to alla Tcra loro eaistenza non abbiamo coraggio d[ revocare in dub* 
bjo Ili ^ Ila della B. Vergine con la dala del 1471, dupo 1 termini 
as^ai ])rccisi ilei aig. Foggiali; solo pero diremo cbe, esser dee mol- 
to rara , non avendone altrove ruivennta notizia. (Queste antiche edi- 
zioni alcuna Toln ei lasciano contempla» da uno Scrittore, e poi 
se ne ruomano alla osennia delle ttnebre. Più govente pero aà 
difficile nponar de 1 oioli nulle &C1I1 abbi|^) fanaao l'aspetto del- 
le cose, e SI moltiplica un solo in 803 tanta e reale articolo. E'iD' 
dubitata poi la seconda srempa con l'aano 1473 della Viia di noana 
Donna, clic ariicdiiva la Uibliuteca Pinelli, e cbe gu era cono- 
sciuta anclie prima nella Ribliogralìa ; ma la discolia nostra vasem 
pre a cadere sul norac d:^llo staniiatore. La teria aiamp finalmente 



nescirebbe arduo a jjiMv^rsi clic. lU >icolao lunsoa lo^^: p-uilutia. 
Ala liniiianduci a inrlare di lai diverse eiiuiiini per i|u»inu riguar- 
da appunto il doversi □ 1 ubi o 1 altra passare coinè lavori Jenso* 
mani , ai dira che , il itiratucott indicatoci come apposto ad una di 
queste Vite di Nosira Donda, ceriaineaie non 4 di lui eipressa pa- 
rola, e qualche esame sull editione del 71 dt Fide i- vita Chnsa 
di noi posjCJuta , piiira dar luiiiJ alle altre che ijoisi col di lei mea- 
10 lonosi intniduite nella sopialludaia nampn». Il Sig. Crevenni 
n i lusingato di lai la scoperta , cbe 1 caratteti del libro finsero 
dello lenson (avvisamcnto stu^eito a tanti illustri suoi predecessori) 
ed in talli, al primii generale aspetto delle pigine, abbiamo inleso 
altri sostiti inielIiEentiS9iini pivjiiuiiziare ita giiidizio coerente al 
suo; ma 1 appirenza in liihlioLrraha ba spesse volte in^innato. In 
£ltli a ben coiiiiJlt.ii'iii: il ciiraiicrc sembra deEcntlo con un segno 
|iiu magro e fi:irLlc , rosLiL:,.nLl(j:ie ancota meno tondo il contorno, e 
mena elegante. Le iLiiiisLile linee per ciascheduna pagina so- 
piawmano poi quasi un initru spaiio tra riga e riga, olire il sito 
che occupar diivr^bono, e pia lettere accusano una piccola altera- 
mone da quelle di lenson, essendo lormala 111 special modo 1 h mi- 
nuscola arnie da un ^ aperto alquanta dalla parte inferiore alla ma- 
tneiB dellt &piren«i> quando il nostro Nicolao la pratico a loggia 
d'un l conginnio e le^to con la figura d'un i senit punti 1». Va- 
na perik queoo seoooKiuta caiatteie anche u medie jparu da quello 



dc'Fni(elli lU Spira, al (|(Hle pure d'altronde molto s'avvicina, ti 
io. ùs le iilire pnicoIuLLci it dittongo j unito alla maniera Jenso- 
niam, e nun con la codetta la piÈ dell'e, a norma del ctetume de 
i ricordali Fratelli. Troji|iu fin qui d ha trattenuto queata per ogni 
conni preziosa Opera in terzine italiane dell'insigne Antomo Comaz- 
moo, decoro di Farmit come ^ova il dotto F. Afiò, e di Fiacen- 
la come volle rendilo Poggiali, persuiaa dallo nesso Coroanana 
che ^icentÌDO si Gt dilaniare ; e sebbene poca &vn incontri ora es- 
sa, e le compagne, sui non potrà negarsi loro quelb iole, che con 
meno ruvida scoro, multo «eguc da vicino la difina Commedà. 



C A P O IV. 
Ediiiaai dd 1473. 

DOpoTinsignc quantità delle Opere di cui fornimmo l'anno 1471, 
c dopo il non tenue Isvuvu aseriito al ij7'ì. nnn ucc impu- 
tarsi a nostra negligeit/n . se pssamm ora a dai' canto del succeasi- 
ia blennio, saremo dt pache ediiiooi coutenti. £Bsendo a nostri o> 
di] sfuggito in maggior lavoru. egualmente che a quelli dei prece- 
éem acnuori. conrien dire che. 1 torch) jansoniant chiedessero 
qtlalcbe riposo. Il aab libro di noi esaminato, e che ottiene distinto 
luogo ira quelli che possediamo e Qiulio Solino; De Sua & Mint- 
biUkis- Orili, A quale vien conutnemente giudicalo come prima edi- 
aoDe. Volendoseli i>era acconlare quella esatta corrcEione. che a 
lui SI niega u;t Banolino Ainense nelk ristampa di Brescia del i4pR, 
ma che vicq ])ci-(> sosleiiuta rt:il Sijimasio , e dal Masaon : saremmo 

I Civ^iniM. Oltre 

che nella l'uicllmna se ne scorge UEfcdiiiune d^il 1'. M. AudilVedi 
giudicata dallo Sclinrener di Roma . che ceuenuo secondo 11 niedeai- 
imi Scrittore a 1 menti -della lensoniana. vien perù uji aig. Morel- 
li aopposBi di tale antichità da potere alla nostra contrastate il pri- 
maio; soim un - ama più vaunamenie ci lonaianiu, m u riciini' 
na a quanto '^ dicemmo della Tipografia milanese. Sì ha nel coni* 
metdo una stampa di'Solino manraate d'ogni mm, che dopo il 
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Slainairc arbinarìamente tnole asenveni ali'snno 14741 e sdiaiiio si 
ritoa ciier di Milano, perchè racctmipagnaiio in fine alcuni nx- 
ai di Bonino Moabrìib Ccnrenore di Filippo di I^vagm ■ i quali 
RKio indiritzaii »d Antonio Tmulzio 'Donure colà di Jns Canonieo. 

r Recipe piiinitiat msui tur aumnie labont: 
'• Jil disaei parvo maaima lupe dori: 

Qlf»t aoatTa poMÌnt hit enjieiirv iiavaUs 
■ Frtigibia ea^Sesjam mdiora velìm. 

Le pagine di questo Idiro intitolate come vedeumo Vnmc^ie del torni- 
rò , portano quell' aspeitj di aniichits di sampa , ossecrato dagli 
erudiii bieg. Boni e (i.-imba, a 1 qaali conviene di nponarci. Ma 
3 qu^il si^uca SI vorr.L iii.u As. aia rilerire? Non pnma del 70 duce- 
se lia \ciici[a a MiIjiki Crisiobro Valdarfer, ed anw appuulo nel 
70 soiiovi sue UiK^re vende, Lgli 31 um in sociem con Filippo di 

'1 ' l' 1 1 i ili l'i 'i b .Mn 

IL I. 1 u ( r 1 111 t tithc del 

duna 1 arre in Miiuiiu. ivi già 3vc:i àjxn luuri 3II1 13. ili Maggio 
, 1469 il libbricciuolo de MirdcxU di M.iiìic tersine; onde toni t 
che egli VI uvcsac cbiamatu allure, e vi avesse Lino operare sorto 
il SUD nome qualche econusciulo Artista , il quile uinanzi al bbro 
de'Miraealt poteva arar pmtu aono il torchio questo Solino, come 
primula della Tipografia nulinese. IMicebbe in quanto a noi basta- 
re d'aver nconlutu la distiniu precedirnta che verrebbe m questo 
moda a pretendere >i>j)ni il librj lensumano quella, iL qaale B*inii- 
(ola 10 Milano pnma Lavimi : sra nun vluIsi lasciare questa nutem 
aenia àie sopra il euo Ancticc i|u:i1clie i>iu distinta osservaMone. U 
Parmigiana Zaroiio JiI f\u.i^t -AAmuwi in ijudla Citta il Tcrenno, 

SII'Si. ;ik-(irii iiipii |in-ii.i ..cnKi.Kn ,il l.jvjs":!!; m.i CI riLisarcbbc di quil- 
K™A(ro che EUrprejJ. dm un 1uil.:jii., :1 ijiiali; iio[i ^; n^ci.i d appK- 
'' " sa l'iitir; in lontiiHi piicsi . possedeaae i eserciiio della prolMSlone an- 
che innanzi A 70, e pero ci £icctauia a sospettare che, sulle gmine 
qnalche Ane£ce straniero u losse nirorato in società del Merconie 
Mi- 



1 CUI- forse patEvano altn ancor» umiirgi delle sue [>ra- 



7aroRo. innmui che tosse anvii in grauj ui som nmistiarci libri 
col pn^no nome. Che se snche [i-.r <|ii(;stu ini>du a: vuljsse nurdare 
l'edizione del Solmoin Aiiiiinu. cunsi.icrjitjuia fan pnmiciiis iaba- 
m di qiKSt alnoiu. e duo generi tmen ce la [iri.iu nampd di Milano, 
■areoDe aem^ aitui aaienure a ijueiia oeiio jenion. Lfaii ainu {ni- 



vja vogliami^ che, la lanfo sullecin e liiinin<M« Tì|)ograGa nii- 
', anche dopo l'ediiion Jensoniana del 147.) pj3« averne pro- • 
DOa dei sonno ai mescnina u arnncui . cume ce la aescnre la 



con duci' cne. ne esiste un eneniuiare lensoniana nella Libtefta ai a, 
Biagio, oe auesce nue scarnile sona carissime, cne diremo ai quella 
di Pamponio Mek il vuale verso i leinui di Ulaudto scrisse De !&- 



so 

tm pur Dnppo iiciliuiina abb^lb, di die troTÙmo un ccdoo nel Sig, 
Paoier. Quui un egial Moda abbiamo poi sopra l' appancnerci a 
no una stampa con le rime naUaii« del Petrarca , k qitUe sosp'^irn 
M. de Bure; il siovinc, che esser pttsst m qucst aano promulgan 
iln r IIS llnlBein apiires 

0 I \ aeantclie 

ciliiiuui il] III;!-!!) I im.L , n:ir.i|iri-5i; ilii iiiinluni I ipoimili , dellequa- 
li parnculiiniitnie ijutllc escKuiie innanii jl 14110 sono in gran prc 
gio. bcrvendo a mamtcEtare le imrodolie bucccsbiic variazioni . e quc- 
sta essendo di Veneiia semi nota di stampatore, e di omma eseci- 
mone. È volentieri sr^ta a|)[)aggiaia al Cutalogo Jensomana . die ai 
mancava. Gualche proia pero en necessaria di prodarcisi. valcrolc 
aiansja accettare, e intanto nonciHiimtce coaipaMunamence u ma 
che la ignuda supposizione . I dnlibj lUHtii ai esteodoDO al pati io|in 
la ttimpa d'un S. AgoaTino De Civiliile liei, che nclia poco h aoiii- 
nata Biblioteca lìnrlaiik' si nun come se fosse da! nostro Nicolao pro- 
dotta nul i47.!« 'lroi'l>o ii liiciie, cì;e qujlLjiiiue siuiiioso uonio,bEB- 
che esano e iJiligciiii.', {iri^iiib (jualeht al>h;iglio in un lavoro, die b 
porta a dover lare In .tj.o^lio Ji ijiusi infilili Cjaltiglii . La cmiii- 
mn satecssione dei !iL-[>irjri div.i-si jriictiii noa si;i;i|)rc pao lasciar 
Juigo a coitiliinarc i'cinluie dei t,-i[i|>i , ni J cm 1 u]i ji;iLcbi 

errori. Noi li.nila.idod d libri Jensoiil.nu , c.™i.l,.ci |-r.i[i rubili) 
di tenere in veduta de' continui m|j[)om, Marno inclinati a giiiJ.rare, 
che questa ediiione senno.sciiiia non sia in ao^unzd s.: ii.iii qaoIU, 
cbe in edetta usd nell'anno 147,;. 



CAPO V. 

tojensoa lommimstra l'esempio dei piccalltsim Ulti 
nelle impieisioni del 1474. 

SOpra gli abhagtj, clie hanno maltiplicsto i libri, e cbe il pili 
delle volte dipendono da qualche variazioae &i gli esemplali , 
noi non fugltamo qui prenderci la briga d'iodìvidinrc i casi ove i 
ficile, che alcuni dotti Scrittori aiansi ingannui, i qnalì inrendoas 
d'aver £itto la ico^ta d*una nuora ediiiooet per alcani riguirJi 



poco iraluccnle Talirui liJucb e coEisenliincnio , Non ci poìsiimii ^jc- 
ib disoleila d:il lorniru che, |ioco fa cssenduci venuto iiile mani 
un'EtniEio Frabo del 1471 , iin|ire8so dui noairo Aneficc, libmcbe 
parerti màio dal nircbiu pochi meai prinu , aata eia sau lèlice la 

foglio per foglio la marca della carni, si risconrrò ci)n lal nojosa 
diligenza , tìir^c da iiiiiii iliru ndulMU , cUe nel prìi:cipio cravi in aiyj 

gniirJu luL^c.) Ji r.Kild .ih.iis'^irai ossei vaturi , c niuno aveva pDtuio 
mii diibiure di v.Ln,:/.i(iii di c.ir.utcre fra le due prime pagine, e,l 
il ruiiaiieilIC de i liigli- Sthlii-jie iii>i aressi diililiiam;) aver acpiista- 
n uni qiialche praiica di iiiiescc llinne Iciisoiii.inj , nm ostante, an- 
che dopo il nostni sosptitiirc, funi, no iiidtci'.i se ([iialche minima Ui^ 
-lersilì in alcune leirere provenisse dal consumo delle aoirene pressio- 
m . Solo foalmenie rimanemina persnasi che , nell' edizione nvun bi 
mano v'era staia poateriurmeDit supplica la nuncanzi d'un tùglÌD, 
quando uvendo tras.uessa esatiissima copia del medeaimo all'eiodiiii- 
eiino Amico Sig. Gin. Donieiiìco Morent inElrenze, cui iiioIieab> 
bligazioni profissiamo , ci avviaò egli, che nel riwoncro Retine, so- 
pra un ottimo esempbrc della MagliabecbiBiui nvea trovato incorse 
nel nostro Iciglio due leggiere mutazioni. Ciò aatìi bene d'aver no- 
tato atlinchc si veiLt cmndio con [prani.i ciutdi ilulilrnii |>rcstarci' 
u credere, ailorcliè sentiamo avvertirci, a]i;Kir.- n.i l.lTn a tale 
0 tal altro suinpjlore perla 8omigliiin;.i d,;cjri:[=rL . Dio adunijae 

tano nel 1474, nel qual iiiiiio niana aveane scopei'Di per noi il 1'. 
Pellegrino Oirlandi , e piii Ibrtunato il Maittaire ci annunciò il Co- 
dice delle Dectetali de i sS. di Giugno, ed il Cor|)o Canonico, il 
qnale potrebbe Ikcilaienie non essere cosa diversa ddla preceden- 
te impicssione, come vedremo, nell' appendice. Qunnio alai Ubri 
' però conviene, che nei qiii agE^uogiimo ed il primo eotóprende 
nn Ufficio della B. Vergine con un distico in fine a lode ddio 
^BOipaiore, di che si ha noia del chiariMÌiao Morelli negli Anna- 
li dd Sig. Fanier sotto quuio anno. 11 secondo da nm pure esu' 
Bb 1 mi' 
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■te tipografiche, ma dal solo cjtalog.i Biiiiel indicarci eoa qualche 
'Doatm sorpresa, peiclie ci cr^ì.lcvami sicuri di dover attendere l'au- 
gno 14IÌ9 per iniiu)iiiiire uni lal seconJi pane, che noi arevamo ri- 
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C A I' 0 VI. 

iVwi lii 111 Hiamprrht Jeiifiinhtiia che immiucessc ni Iialia 



L'cniilito i', Lnirc che a|i|iuiitu Anpiì U [ante licMis^ini: cliiio- 
ni ili Jaifflii , contiene ton niuJli Hililiogtali liei farlo reo delle 
gnlichc stain]>t: , ci viiu! iiuliirrc n consiilcmn.' , [[uantu diil-hiamn taiOr 
marìtarci. che im sì gmiidi: Ariejia <iitr,ìg^utsse i pntpri Tiirdij, 
e Li propria, fi/na , iidiypeiiiiid'i dipi-i questa iitrallere , cht si e rea- 
fTP;^ dulo ijiiiisi diuiinic ili .'ijKi~iii iV 1111 scoili! ili mira /' Europa usiiaUr 
i,„^<^ awiuiie, jw gr.ivissiaio idWnnr dell'imi:. Nun età siaw l'Or- 
p,^' laudi il primu a scrudii^rc su di ciii Ìl mi^mi NìcuIiu;.Id slciso 
ilairrnire si tsprcsM clii:, iiiiiiiin;i a lui nun eì conosceva un mia- 
ratiere in Venezia. Niin b-tam rovi;r inicrito un tjnt:) aggtavioul 

ra elle, ijuesti iii^pa di ejr.iititc, |hmIc ed ubbrobriu ileU'artc, na 
stata al inondo iiniimitirala d.ilio Jcinuii, e che da lui iveva inco- 
Diinciaia k miivermle [iji.i^llca ciiini/iuEie . Di àìi però lo volle 
piir liberare, in una maiiiira [icr nui ali|Uiinta oscura, il sopra mcti- 
lovato F. Luire, del i[uale cuminLici'CJio a i'i|Hirr,ire un breve intto 
di ([ueato Icnore: SjKMa ili lai gatko CiuatKre cenamcnle si pm- 
Hiilss lo Jait.iii, l'erìi una Jii il piimii a piirlii Jìaiii , come ai 
alcuni i piaJiilK .ti scrivcie, ii!iperciiii:.:hi già del 14^7 se ne cm 
jirevitìuli) III XfUliì in Ciilmmi. Il Jlarchan non risali uemmepo tan- 
ta ìnnaim, ctl uvevu iu.lc.iiii il pri n > c>n,)irir!: lidie lecicte gnir 
che ne! 14-1 , come ìhujuìihil- de' 'l'i]iii_L^rjfi di Strasburgo. L'ai": 
veduto iVlci'cicf , che gli m,i s-;:ii[irc ajipivaso, e lo Tiene correteti- 
do jiaginu per pgina ili:'jiii>i idi.j.iijlj, min trovi ijiù occasione di 
CDutradirlo, perchè tener doveri lourdlineiite egli pure una somi- 

110, che ipiesii eruditi in ijiulclic libro incuntntii non sì Tussero ce 
illuiiiinatsi d' uiu eontrarli sententi. Forse che tutte fino le tìm- 
.nenie di (Jjiererie aleniiiniic, inliiie^isi: a mvoletie, non presentano nn 
pessimo cura nere gotico? tii taccia di quelli) della prima Bibbia, men- 



tre clii sa qual edizione ci si voIciise qui recare innanzi : diremo ft- 
To che, non Bara atti gran kao difeis dall innaedialu bilicno, 
che comparve con la data chiara e pRcun, e di canitten menineii- 
te gcinci. Le siampe susseguenti, che iiresero nn nuovo aile nell* 
o[i:n dei Daunaa. se migliumrono alqiuDla le liime delle Ietterei 
riauu'TiuuIe ai più se nn siine ne. nicntedimena la estenjiune de titoli 
al i)riiici{!io (11 ciascun |uni!;rali) u capiiulo. il quale, secundu 1 uso 



lulia volendo accordare clic, i [iri.ni liori della Iqiugralia romani f 
liisscro più lostu lutondi. anzi che gotici, e può da usservnrai dis 
£no nelle pin sullecite edizioni d Ulrico Gallo v iinpiego egli qua^i 
])i.T un ahljelliinento a «ni luoghi di principi , e di rubriche uni 
qualche linea di cantrere ininuaojlu graim; ei'iiLntemi.-nK g-iti- 
c I SI 1 0 1 -M ti In I m [rt 



j, i . S le 

d uni dutii (jLiit-i 101 e . t-r Cile jioi tcuptrto abLunio u c.uio Oiuciolo 
dello MCMO anno 1474, iwn iier questo ci sgoiiienttriino di n nan- 
dare il.naBttii Niculao affiinu imnune da ogni sospetto d aver egli 
jl-pnoio lasciato comparire in Italia nn esempio di questa obbrobrio- 
R inlioduaofle, come ai ì fin qui con ntinon documenti dei noatn 
|irete«u da mola. Il oig. Crerenna aggint^ndo nuovi lami a imoi 
liridccesson, intende di &rci riralire alquanto più anDCipatamentein 
\ei)eiia qunta sona d ediiioni gotiche, ma la sua scoperta d unii* 
tro col nome di Gio. di Culonia, e di Qio. Manchen ci guidn sol- 
tanto a ì i;t' ài Settembre del 1474. Riandando però noi gli accre- s 
ditali Cat^i^bì octNviamo che, il cbiariuimo P. M. Audifredì un 
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Quuresimale ci addita di Roberto de Litio, posseduto ttitlla Cisinaitco- 

ae, ti impresso pure in Veneiia. da Vindelino di S]Jini il 1+7J età 
■ gniiti caralteri. He ciò npii basta oi rivuljcrcn-) all'ei.ittiasi na Sec- 

; Vindeliniana nelle stesse forine di leltere CJU la scciiiì.lj parte dell» 
lettura sopra le Decretali dell' Ab, Piii'irinimi j, e con l'anno 1471, 
sarà |jer nostra giudiiio essa la ]iriini stampi aliliito gotica impresso 
i» tutta l'Italia, se pare ijualcfie errar dslla data non vi si volessi 
jicr avventura sosiieinre. Ila taim ijucstu riicviaina psrìi c^iiiw nen- 
ie, chs non per l'upem ddl gotico libru di Agostino, oh Tampo- 
co pel nostro antcrior Lil r.cciuolo di:lia !ì. Vergine può mii rim- 
liruverarai lo Jensun. fiiccu;ne \i:-ta in lirtu di Bibliogrjli,i , eh; pre- 
senta «oventn tin pioEtigiuso numero di uotiiia staccate , altro è 11 
formare li scoperu d'una eraln]u, ulttu il collaiionarla con tatte le sue 
relaziuni; eiw'i do]io il riaci[ui.iiinenro,rì;i libri accennali non manca 
tuniivii. cbi riToniLi suyra lo Jenson l'origine dc.ln lùneiu depra- 



C A P O VII. 

Righm a favai! da i cinmcn G.:dd dd novero !y,coUa. 

MA erano eglino i|uesti caratteri genici meritevoli di tutti quei 
rimproveri , co i i^uali si uiiisfc oni il consenso dei Biblio- 
gragod ingiur.irli.'' Se ciò lisse, il aaiTU Arriilice ci i suoi Compagni 
di gran lunga sarebbesi ingannato. Avendo egli intrapresa. In iiode- 
tii con Gin. di Cibila e con altri, i t|uali unitamente se ne pre- 
valevami, a com neniìaiiune di mi uiialieri, e non mai de i romani, 
si può vedere in piii laoglii del nostro Ciitalogo dell' Ap|ieni|ice Jea- 
suiitana . che di buon accordo costoivi si lecer lecito di esaliarli come 
giocondissimi, ed uiiiii anche il dotto Francesco di Munnlia, nelle 
decretali da luro iiiipressc, li decanta di jiiìi come incliti e tumosi. Nuli 
sin miti che, nui vogliamo ijuì tater l'elogio di un depravato coalu- 
mo, che jnissò rtlla. 'ri|)ograÉn per meiio del barbaro conciso mo- 
do, onde scrivetasi allora in Tinte le severe discipline, le guati qmv- 
fi giurato avcano inimicUia alte Aluie, inttodimoui: poi, che )iur 



oupo aoottaia dui torchi, seni ■ v^i-i-nH.i npr hw,.„n^. \m,.^. 
Ville ini Eli actiiron. NuUadimeno francamente ^1 iliri . r-hr- «leu- 

[iL.,u ^y^„i ^lai.L.t luiuiiuo, e lineili nei nudi speciaimen- 

uja luiiiauiu 11JJ..J11I il tupo D open 0611 Urte, e mai itr. nnma 
. .i.miw .iiNii.iiii<> i.Kimi HI Binili liiiiii , cne suuuri la iiiiLHia e . 

isii ui minine e uistinre Dam . nuami Bcp-ni nnidissimi accompagna- 

■* iiiikiiiuiik^ , fli ^uiiiiirciiEhi lii if rjniiiHfiima «iniii^nnn 111 lar 

I un iimu tuinpanr uisuniamente la preasion a" ogni «fa. onde 
lu ne lunanga incerta e &ncoaa m lezione, a sbnn tn eia ipecml- 
ente ngnardo bui piccoli delle leuere. alla speuem delle me- 
aline, 1.11= psi cagiuu poi urne siesse aobrejiature non poco ic- 
iicianii la maioria. onilc kI rienc n vumn^rrf i.. .m ..;.:.v.l.. mm.. 
ò che, in-cvaltndosi dei caranere romnilo, richiederebbe uti volu- 



laiLLii, lujjuu, k^iit uji iiaiHjiiuciBc iicim aie^ grHodcKza occmo 
ma: ui 1111 itucic nuiitne. racciluo u coaironto coi caistteti. dK n 
ibnoono neiia sianiiicna yrunUnedl di hlivn». troviamo- i^he il Nil. 
im, ic Qi qui mEiuri tennero ma u ulanda. da la misura nchieai. 
predo inaieme 1 cocnio e la spana, e cne iionerelibe presso a poctì 
it ouppio (lei viiinini: t:M hiimii all..i;i iil ii,wrii Mttote. Ma la soU 
muu» d Octiiiu ueim lettera t nero a un aiomo rainore nei caiStte- 
_r? di Firenze, e mcglm cornsjjondcrebbe ausilo del .nosm» JBiWHc 
trtOo al &UV10 (Il l'arma della i,(fc-r,A Bodoniana . il minlf circa un 
quauro per cerno di ma^-pior aai; vnrrehlii. nrlla carta- in confton- 
10 di quella che oceuna l'inUicain caratiere fiorentino. Ma uerquan- 
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tonda. Lo Jensnn però ÌP queslo l'u boih.tio, clic imirciginò ali pro- 
]iar£loni di bianco e di nero, dii £ir sì, clic lullo rinunesse al pussi- 
liile discinto nelle pagine, dimoscrando nel lentpa stesso cun un 
segno grosso e lien culùito 1 contumi tulci delle sue leltere. Non 
cosi venne lana in quesm diUìcilisEiina cimento a molti suol emoli, 
e però in un esemplare del Decreto di Graziano da luì impresso, e 
che si conaem nella Biblioteca de i ni>stri Signori Canonici della 
Cittedrale, abliiunto [rovaio uni nota di mina dell'insigne Legìtm 
Felino Sandci, dilla quale agevohncnic jiuù dimostrarsi in quanto pre~ 
già si tenessero le slanipe jensoniane £nu da 1 tempi loro, percioc- 
cliè giiailLignatu avevano in i;ucsco essenziale aiticulu un'apice Iniu- 
Cad.iig, penibile. Permutavi {dice egli il ncstro Felino) cunt Fralrìbus Sai- 
9ie Halite Nmi-t de Urta, quutuai emc koc Decrclifa , dediqueàs 
aliud Deaclttia mvissiiiis impressili Veneciis a Hirlìs in forma 
soiemni, & ligatu/a uQumque patere, dono edam dedi tis Deere- 
lales sexium, & Clementiiiai in bona jBrma ,ér ligatiis, hteiéto 
^uoniam eataSeres Liceranim Hknlaì Jamais quibus hoc Decrenm 
impresium est apertiorts, clarioresque , & sentlihus oculis comma- 
divrca experius sum. Feiiaus iS. OSobria i.-ici. Tanto pìx utile crt- 
diaino II rilcvamenro di queste cose, in quauiochè è stata introdotta 
il costume d'intagliarsi le lettere in moda, clie pRsentnno certi se- 
gni in parte grossi, ma in parte cos'i a^sutiigliati die ad un'aperta 
(li libro, sebben praniEiiaaa le lince, e ciaseuna lettera in partico- 
lare, la più pronra e piacevol lezione, luttavia dupu qualche tempo 
gli ucciìj medesimi accusano la fiilica necessaria a distinguere gli ug- 
getti iu quelle fila brilInntL . £ per vero dire nan dovrebbonu gli ar- 
lelìci slìiiarsi a chi meglio riesce nel lare apparire il prupiin libro 
rigato del pib vago meanilro, ma più tòsto a chi meglin e pili ele- 
gnnteDienre serve alla BCD|>a delia lezione. Se noi alcun poco ci mm- 
maricliinino di questa moda, non ne imputiamo Autori gl'Italiani, 
fra' quali anni l'arte 'l'i[iogr»lìca è ornai ritornata in moto splendo- 
re. F non sia solo aito di gratitudine rispetto nlia br cortesia ver- 
Bo di noi, se anzi iribuiiamu omaggi di stima e d'ammirazione ver- 
no il Sig. Gio. IJaltism Bodoni direttori: della Reale Stamperìa Ai 
' Jaritin, ricca ornai per le di lui cure di aopra quaranta mila pun- 
mni,e vtreo il Sig. Aurelio Nannei tisiuracori; con questi suui uuo- 




vi e da noi preKelii caratteri , della celrfjtiià già acquistata in Fi* 
reiiie dalla Caraerale alainiierij Cambiagi. Mj rcioniiinda al plinto 
dei carnieri guliei,. pei quali cr.isi ymn in |>uiicd una cosi fina spe- 
ciilailone, onde rÌBiriiigerc in può '■m-i^a volume, certo si i 
che di presente, liun correnilu cain li nomante piìi le iiìlorj costumale 
iibhrtviaiium , ci sono esse multale; mi non cosi a ì tempii di cui 
p.vriianiu, elle anzi, poit\> l'uggetio econumico, doveano anche ri- 
punirsi d'un uso assai comudo, mentre a vista di due o tre linee 
si atl'errava un. senlimento, che ora dalla lettura di quattro o set 
debbui rilevare. Bea è vero però> che siccome il limite della di^ 
screzione i poco anidiato, e meno osMrrato dall' niùveraala d^li iw- 
tnini, coù queae abbreviuioai audanma poi tanto ininiuì non (olo 
per via delle cilrate lettere, ma per l'appo^zione di jpund, d'aste- 
rischi , di parenilsi, di numeri, e per varj altri [itruTameiui , che 
la nosint Ecrittuia en auUa traccia di reodeisi emula di quella da' 
Bracmanni. 



CAPO Vili. 

Kim /il in Tensaa Ira alleili .':tiimmnrì~chT.fScés3ém'll'magffof' 
alma ddU ahlm.mivM' ■ 

"VTon accadde restremo abu» delle ubbresiiziotu »erao u 1470, 
Xl come aembn loletci tar citdete 11 mg. Qngiieimo Fnnceico 1 
de Bue: ma conia una data' alquanto pouenore, nella qinle diren-. " 

nr nm s,-ìr-na niinvs il min itiri-ndpni. ^de VedlBtDO cbe GlO. Pe- 
rir TU'! I ,i,K im^nmova n t':irMTi un' tlnenl intitolata JHuUIU UgCndl 



come ce le somminislra il Sig. Amirea Chevillier, tratte dalla Lo- c 
gica d'Otam impressa a Parigi nel ì^m. Sic ftic e Jhl sm qi al " 
simplr. a e pdacibiU a Dea g a e. & lilr hic. a n e g a n epMi 
alale a Dto lineato induvinello significa: lueut bis mi jaiia*iti oi>- 
eundim quid ad, ampUeiter. A ea produeibde a Deo-I^ a m.- 
, Ce a i« 




JTt timililtr hic. a non tit. Ergo a nm CS! pntducihik a Dcn.Si 
dì ìa mia cronica iinpressu a Lubccca il 1475 > titola Rudimat- 
pia Koviiiwuia k ragione, per k quale si Asse in essa adattato 
molte abbreviature, e non è iiior di pro|iusicD il ripararla. Dopo 
eaeaa epilogato in fine le maglie cose nell'Upera contenaie, il di- 
M. che,- lì vollem per quanto fu possibile includer tutte in un solo 
ioliwe, affinchè i fOKti li quali nwi avevano potùbiliià di acqai- 
mr ntoM libri) uno solamente lempre ne areaiero £a nianD, che 
RMcfaiiidaie qoui lo' apirito d'un buon numero di essi, ed ecco in 
qnal modo l'editore li voglia poi rendere inespugnabile, contro la 
oolleta dcgl'in&Miditi lettori, cui ha £aio mancare mu baona qnan- 
tità di leiterc. Nec lalis quemqiie moBtat abbrevìalio caia Cknstus 

■^mi^ C/. \U^\I 1^ I 'l n^ I no Ice con, I 

Ecere le cifre, clic irovianio da lui usaiB nel carattere minuscolo pia 
grande; "oa li'alascijiidu Jia queste di ascriverci aiicJie in ultima luo- 
go il segno dell' interrogasione. Ce ne compariscono [rai altre nel 
carattere medio di nuora foggia , e queste sole , con altre del carai- 
rere minore, nnn vedute rn-'duc pricni, soiioai volute aggiungere ncl- 
IL la Tavola. Somiglianti, o Oli anche piò complicale à&e non erano 
3 Bob incommodo di qoeata aorta di libri. ■Se ad aat gì ag^agga 
che, olire le molte parale ironche niamte di ano o dae puntini, qual- 
cbe Officina usò di onire ed attaccare insieme alcune lenere, a io- 
ailglistea dello stile usato già nella prima di Magonza (difetta però 
dal qóale si astenoe Io Jenson) e le di più ai litccia rilevare ohe,, 
qnasi tempre l'incDi'ia dei conposirori scjinijiì), per moda d'esem- 
pio, frappwieodo la cifra d' i:n per riiicllci il'iin quid, e coi:l 
disconcndo; non tara dilììciL :t coiK^im: ili ipul :ì,iilii,! pwcaseor^L 
comparire lalun di quei libri pib (iifg-aiini, D-ijio avtc parlalo ge- 
neralmente del caniltere gotico Jirllj Jcnsun cuiinenc clic, ci ficcia- 
' mo ad assegnare qualche distinzione sapra quelli a i quali sì attri- 
buisce indlnintauicuie questa qualità. Noi intendiamo di ristringerci 
a parlarne per qiBiito solamente spetta al nostro tipograGco assunto, 
e crederemo d'essere scampati da un pericoloso impegno se, pet 
' quanto ot è possibile, conciliereaio la diversità delle lingue delli 
Scrittori, le quali non sono nenunenii sempre coeretui a bro tnedc' 



iHirLU-ci, Clic iii)i)ciu I u:iii)ra «ves- 
'a. uataa uimaim ai giuaiuo £ir ' 
utauu^io neua mtate i tn^ielU a 

n UDIHIEflI Ul II 



Cile, u <!Li jiiiLuri UL'i iL'ii[[ii[i) uiDiiiiiuLiui). iiuL ijiiniiiie crediamai 
cne baiti aiia lagiim odia snniperH ancrmiiw gcDeniiiiienie queste 
dirme dissi tu goCKi eiraEten . affinchè kou. aggravio del nostra 
Jenaoni s abbm da collocare u ibo in ^ella (Att «Buluauiente gli 



CAPO IX. 

Dei diversi caraiied mimisMÌi Ahinuui gniid. 

Nei caratteri di forma, che aeri'irono euÌ [irinciiiio della «lam- 
pi alla ]irima edinioa ilei S.i[[crii> Moguiiiinu, allo Sfieculara 
Sumane Salviiiwiits , e ad altre U|)creae senza data, riranosciainn 
nui la prima classe dei cataiteri gotici. Questi min ni|i|ire3cncivano, 
e non potevano rappresentare l'usuale comun carattere, pichÈ non 
là fflrebbono potua eseguire correntemente a mano, per causa delle 
molte punte di cai vanno figurali, come ben si osserva da alcuni, 
altro quasi non esBendo em, che segmenti di linee rette cougiuttte Sy" 
con varia disposizione. Questo carailere di jòrma ptii composto, e 
che Bervi in queir edi per le pubbliche iscriiiooi, e che èi in co- 
uume pei iibri corali, Bcritd con madore apparatoj de i quali tnt> 



. ì quello che. a M. Tournier pax 
ere gooeo. Tal antteK i pur quei- 
0 goQca quadrato d Alberto Bnrero. 



nelli scmiiifa pro- 
delie leiMre.ediil- 
. più tasm die dalla ipccid figura di 
ciDBcnediiaa deiie meuesiiiie. 

Iji seconda classe la ravvisiamo nelle jeaerc leiiaau dd x- 
condì) gB/iere d Alberto, le qaali anno quasi aii no&no pui espce»- 
80 dei caivucre di jorma . stancechì aie u queiio si preseniana aei- 
)e tonuoMta per via ui quauraii in questo gii answii si renauiio acu- 
ti. perchÈ 1 qUMfrau meuesiini sono cojiuuiu uj aeciiienu qi linee 



ft. p. dismo averle usjjie Elia Uufeii in lìiiemia, come dioio: 
Placido Braun. ma uiu che uci nuu, m uimcuiiinneure 
^11. le .incisioni dei pubbuci monumenii . 

la terza Ciisse co.nurenue I caratteri di sanniii ei 
essi pure dai carautre di wrma. sebbene aii opinsio i 
francesche Siena essi condoni in un modo pm semunce 
' Due quanta De conosciamo i ui juima ai distingae da pia 
di lettere insieitae. le qaau per ordinato non sono tutte 
gorommente compartite, e prtqorzionate. aavenie si ve) 

infenor ddia linea in Huio dritm ed nniiornie. e me tu 
la conrane scnitmra tedesca dei Xx. secolo. U'^iiai tu?i 
K a stampare nella Germania dopo u aaiieno. e dee a7i 
corrupondenza di quanto si è di sopra accennato, che ii 
o nunar grandeiu produce che. più o meno ti scnopra 



i). lomniBGO inprcssil U tmiicu sin jinini tempi, c f.iul clic i 
catanen nK^uatini dopo il KiUeno si chiEimiiio seit!i<<utiL:i Ld se- 
conda qusliia delle lettere di cui parliamo sono riconosciiiie sono il p. 
nome di itmma mmarK, e loglionsi dilaniar anche lettere Mo- 
. gimi, BtantecllÈ in £ibi presentino un gusto italiano. Queste sono 
cullacue nelle imee s vn dipresso con le pnipaizioni ^ caranera 
rotondo, sono disciolte tra loto, ed appanacono più distinte e me 
glio di^^mutc . oc ne lece grande um fia noi, e ciasclieduna se- He in- 
cordo lori) (juclla pili ctegttnie sirutnira, ed aguaglianea che -lan- 
Bpemva abilita oOTiiornva. 11 Tjgliente da il nume di letiert jtirm^ 
te a quest allabtm, forse ]icrche servirono molto fra ^1 Italiani alla 
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le Imm 

derivar dalle lettere U'i'iwc anche le ùiipauih. c le hdljiicbc o 
cumuline, le quali |>iu si dminguuno [in le rl^ilìettl<'e maiuscole, 
e per qualche vana produzione e iiratFe<cii<iHnu-d:-aiHi,-nHish^pel 
diMgno ncll occhio loro. Mi non ctsendu etite esse adottate la a- 
pogiafia non le crediamo di nostra ispecione. 

Ntlla quatia ditse voglionsi ripone te leiteit anudie bastar- 
de, le quali aona cone'BBa specie di letttre di fiirma, irascnlte con 
lelocita] onde oltre ressero alquanto scompste di figura, e con le 
itle talvolti alquanto pendenti irregolarmente t eccedono anche un 
pucohno, o manoino nella lunghem della riga che dovrehbooo oc- 
cupare. Ire diversità accennar se ne vogliono. La- prima propria- 
meme antica hosturda più grossi e peuiite. li sCconja più minuta 
e currente denominata dal Si.r. (iii(f|iclinii de llure druidi haurJ.^ c 



il primo grado appaiiscs in alcuni amichi lihri senza nota, dei qu?- 

li SI quutiona ' nt^i BibLogntfii, che poco difiètucano da nlcant al- ^^.^ 



«4 

m del Menni e dello Zello. Del seeomb. e del terw ntolu esEin- 

e Kipmivenguno nella FiBncia egnulnieiile. c nella Alemagna, 



Don ptenuosi ri|io[T 


e SOCIO alira caiegona , che scirro q 


uesio sresso 


uliimo graoo i cara 


eri Subiacensi, e (jiidli dei |iritni 1 


bri romani. 


che in intra non so 






e n 


nre qur una r|urnR cia^. che eh 
cne nun oeranie abbiamo luogo dl.n 


ameremo di 
tramarla io. 




rche dobbiamo disiinsuerlo ja due 


ivene quo- 


ì ^ 




te, mentte 




c^ilnrence ai acainbuncj Ira loro. La 






onuo romano prò pria me nce ucini. c 






me allora allora aull'arrivo dei |irii 


I stampato- 


ri in Veneiia. Neil 


seconda qualiia di caraiitn iiiuiciu 






am. a camxUeresdii rumaiu . uvvc 




resela mmam basta 


ili VI SI campreodona qiieiii. i iim 




po pinna servito a 


Tuio alla elegìmia de più laivxtw 





e che. a consuJeiarne alcune lettere special mi: ine. vi .si scuour.' <pui- 
che dininia rimanenm de qaasi dimessi anguli. i ijuali hanno seniure 
indicato una delle pnncipali particoiaria del cinitrere gouco. auno 
in questa secondi qaaliia sempre G-^pposre le maiuscole ail uso ro- 
muio ontu». k quali, cmne vedremo, sogliono d altro genere £gn- 
nrsi nelle antecedenti classi, quanto pm s accasiano al gotico, e 
pmicolainente nelle tre prime. Noi abbiamo veduni dei Codici a 
mano insignia di mtta la elepnza di guesro caraiiore, specialjiente 
nella Lanrenziana: ma nn esemplare che ci ha poi viramenie sor- 
preso fe una Bibbia nella Estense, che uall erudirò Amico a\x. Ab. 



imcnie a Manco Crivelli m iiLunir) .m-^ [imi.n ne 

che gorpSBsano pel disegno, e la lenusm quanto si suoi \-a\\iti i 
Italia di qncBio genere . in tuiio ancJie il riinaneiicc secolo W : 

Niuno vorrà negire che. non si prendesse a crascriiiere questa Bd 
Dia nei carattere gmaicato aiioia ai miglior gusto in nana, ove no 



itfa le distinzioni fin qui fitte, non poBÙ negarli nemmeno, ohe ie 
tme delle Iciiere gotiche eccelleniemenie lavorale ilalb Jensun , non 
ÈMsero esse pure di somma romane, cioè della seconda qualità, che 
noi collocammo nella iena classe, o che però non fossero d'una ma- 



C A P O X. 

Di dat qualità di majasa^ tutot ooi aumied golià. 

□i Bperiamo d'esserci banaatemence spiegati mpra tutte le ra- 
gioni di lettere, minuscole , con ie quali humo rapporto quel- 
le dello Jenson, chiamale comunemente gotiche, onde evitare la con- 
fusione, in cui nel rivolger molte opere bibliografiche ci sianio so- 
vente incontraci, sulla descrizione d'antichi libri. In fitti per que- 
sta confusione talvolta non ai sa a qual sentenza dar lède, essendo, 
condoni dalle larie denominauoni adjigaeni are a m Blchc.rompato-^ 
re caratteri non Buoi, a noltiplisr quelli deUs di lui Offidna, ri- 
maneodo cod spena indecisi sidla qtnliià e conehzioiie dei divciù 
luoghi e stampetìe, anìcolì tatti che recano un infinito inviluppo 
nelle storio dell'irte. Ne viene ora di dover discorrere delle letta* 
maiuscole , corri siiondenii alle diverse classi dei nominati caratteri, 
per lo che, tacendo delle amiche romane, vogliamo solamente disiln-' 
gncrlc in lettere (iiudraw bastarde , ed in quelle chiamate dai fran- 
cesi limriKun-s , cri:; imi clii.iineremo londeggiale . In quanto alle 
prime, di mi^^ior Li:ui;LÌoiità delle seconde, altro non sono che le 
antiche ramane, a\x con una proporzione pesante o diaadatra, aven- 
do anche alcuna di esse qualche prte di nuovo disegno. Riconoscia- 
mo di i[uesta qualità quelle fra le altre impiegate nella prima tipogra- 
fa francese, osservando specialmente, die nell'E la linea orimonn- 
]e inferiore quasi osdlbnte i\ ripiega all' insìi . La coda del Q d 
dirdibB vermiculare , e più ancora è marcata in questo difeim la gam- 
lia obliqua dell'B. Quindi & che il F«dre du Moidinet, il qude rac- 
conta U varia tbrtuna delle lettere ramane, aggiunge poi essere sta- 
Dd te 



te gotiche le prime cdiiiooi ■ii Francm, finclie Jodoco Ba<lio noit 
»i purri) d'Iraliu i taratturi ruionili. A torto <juiridi viene im|iiiiaio 
^'^ d'iiia>[i3Ìde[aiiuiie ijuesio doita Anciquario dal Hig, Andrcu ChcTil' 
iìcc, ed a tono tonebbe eguali qaem oesie nujuicnle delie priise 
sta Dine ia Pnriei a «die del buon sbcpIb- romMno, clie lod^' «sw MoiP 
Unet iniorao alle medaglie, .àte. c'indicano DCWS AVQWSSVS: 
Cena si h. ciie aneiie il aostnt lenaan in Italia Boltauto pott. nel 
carattere rna|iisculo . incanirare li bei cosiume deiie aaiicae prouarziuni . 
Jinehi: il rrattcìiiii: i;m m Fniicia si uuveite accomodare alk mo- 
da, clic alloia vigeva Ira i ghdìì se abbiasi anche rìguirdo alla di 



d oro e d attento coManiemcnie le maiuscole luitc aiia romana, goo- 
chi sone il tuo predectseore Luigi Xii. c sjito la Regina ua mo- 
gli* Ducheasa di Brenagii» oivom te lenere ACDELMN rj. 
cordano le tòriK ([ociclie latme. a lo tarate lùitdeggiatt. ed un 
anche sotto Francesco at Bana mfene le tgonece di tute, oodeian 
fu il tecctuo sole intemmciue abolito, u nao-cbe ne] regno d'Eik- 
nco II. il ^ubIc nel k^ù. piuo il goreiinD della Monarchia- E par- 
ncolaiBienie ora ru petto alle lettere timdeggtau. esse, o «ano m 
gran parte mioiucub giganuache td ornate . o in pane detivuio 
dalle lettere minane basiaràe. dando loro un curvo aniiameniu piii 
o meno abbellito ui ajcuni accts^ari.e, a pei^Jio iiiif. piii o menu 
con D I 

liei (li Venei;,,, i. ]i„li di m-l.^ m ì-u-,..li„ ..-.-m micÌk «Mjn- 
d da \ n 

iiBio riievcrassi cnuraraciiie quanio siasi int'aiiniiio i cnuLnj i'uur- 
nier. quanuo a favore del nosiro Anctìce i;ia ncrvcjiuio iii turni 
suppose, die un lipgraio potesse invernare ajcune miuve lurrae di 
Krinuta. e larle io un momento auniiare da un intera Nazione . lan- 
to «ano inaenaibili at lata cambiamenti £a i colu popoli, che -fino 
qneste ma|uicole. di cui ttattiam ora. potrebbe po?aHi. m cottc- 
lauone a quanto già dicenuwt, che per la raaggune e pib e«aenzml 



. Uebbonsi avvenire ne 

Il iu:ilB lllll'[icillllri Jil'iin 



■ Non {nriercnio della lin-in 
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IL nostn RoTiuuu- 

). (1.11) (m) 1 

1 taioli i D'nimri 
poiché mercè di 



onogtafia latina sacne al mof 
» ad unirsi. ,Ua «s-piMque-al' 



Lsidta uiiognSn, uotreboE ai alcuna pni' 



aa. Gordiana ed Euunaca ha-!' 



eie di nism), cui manchi l'ordito, e vi riminga diatinramentt oraerri- 
tiìle Iti irama. Quceii rari esempi di capricciose Icnere, che sppellerema 
yioKKi , undaroasì rendendo, parecchj anni dopa, assai pili frequen- 
!f I>iì e comuni. Avendo riscunirace alcune Balle di PìooiIm, ofi'eneci 
dall' eruditila. Argclaù, vediamo queste stesse letierc_/ii>re'iii jicl 1^39 
«otto Papa Gregorio . IX. ed ouei^iania quindi accrescersi t'inretice 
luBO dei loro xdonuBieali kHo Martino IV , nel 1381, e più sotto il 
100 saeceMOre Onorio IV, e li lasciamo in pieno vigore il 1417 nel 
Fonti£cato di Manina V. Noi abbiamo fin qui prbio lungamenie sapm 
diverse ragioni di lettere gotiche, e non ai è £ttio paroli di quelle cui 
più che ad altre convien questo titolo.cioè delle lettere inventate dal 
Vescora Ullìhs , quando fu ttasraesso dall' Iroi>er;itur Y-.iknK usila Mi- 



la ([jaìi' tradiiSì; pei m;Jcqirn[ 1 SS, Libri, lii tiiti iikn Mi.i. luylicniioh 
egli in giJn pani; dall alljhciu grecu , e non meno liti poco dal laiiiio, 
e venne abolita in un Smodo provinciale dell' XT. secolo tenuto nella 
Citnidi Leone nella Spagna. Ma al Mabillon, al Vormio, al Giunio, 
al Hicka, e ad alm competerà il dire quel piii, che sa questo ai^o- 
nenio oon sarebbe di nostra ispe^iane. t^ieati siamn Gratta uro di non 
ritonBre sulla cominaaùane delle Opere Jenaoniane, chiamate goti- 
che, aSaitu digiuni dei multi rappuni, che ci preseum la sua D'uova 
Tipografia. FAR- 
CI) Bj»o.™ì 0.iir. i«f,. i ...i mri;. di niinli issiurvi: .llj ftmolH Do.Ip. li. 



Digilize^n^l^l 



PARTE SETTIMA. 



CAPO r. 

Stampe iel 1475. puhUkaie dalla Jeason , che i creato 
Come Pataliao. 



Mentre c'introduciamo i quel periodo delln vita del noEtro 
Francese, eiuro il qual« lùrono li meriti suoi pili distintE- 
menie ricooosciuti e decannti per tutta Ini», ravvisiamo, 
che , per sollevarsi a lamo euo decoro, bi prevalse egli solamente- di 
quei tre mezzi Eemplicissimi indicati di Sallustio, tquali compansca- 
no mollo aiicvoli a pnliearsi nelle arti al pari che nelle scienze: Vi- 
gihxndu, ascimu, bene coitsulendo , pronte omma cedimi. Nel ve- 
deri: [itto clie, K lninie dell Bp(arenie £icilila. di conseguir qiiestl 
mezii, |iodiii3irae vulie 1 tanto arduo scopo turono suthcienii gli 

I r t 1 I ^ n'' 11 ^ ' le Jei 1 ne Ab- 

a pnina giunta ci viene indicando il Maimire la quale è segnata 
col giorno due d Ottobre - e come nota il bi?. Biauu, fu un opera 
in quei temjii di muta credito, ch£ sei ahre eduioni di chiara data 
precederono asaolutaniente la nostra. In questo numero non vuolai 
collocarne una di Gabriel Puri da Treviso stampaior di Veneeia, 
ndlo stesso aniiD che al Sij. David Clement parve una copia dei- 
fa Jemaniana, e come aancuiu,' di taom raasomiglianii per li Éis- 
gUL e bellentt de' caratteri, da poterle .ambedue agevolmente coalm- 
dere> O Siena nate mal inccK queste sue prole, n abbiano indotiD 
in errore le msse edizioni, nan i mancalo (gualche 1iil>!io£rato , che 
abbia auenlo rana, e l'altra noti aver dillerenia. che nella semplice 
■aiioacriuoiie. Ma queste due edizioni sono pero diversissime, poichc 
lappiamo riirovarsi nella seconda le segnature, le quali nella prima 
da noi in più luoghi veduB, mancano del tutto. Uetua bene il 1>- 



bro del niMiro Artefice, clie vi si osservi uiconimciato il mflodo i- 
EEgiure nei margine suuerior deiie naniiie alcune muiciiiioiii . c\v 
glionsi ap 

ncralmcnre pe suoi gniici iiTOn. Nciic iragenoe ut imi i B.imi . 
dine Maiti 

gatti di l'ii'im IMiici'iiivij . Ui.-i i il .Mini ' l'Ii ' ;,'i\.mi' ni,- 

sua EUmpLi . eiic iii [ci e iiii u-.i nvvi iii iKi ij.--:. uiuilu-Iu^ 

però in lii 

Ibo Maaerii] u-iiiiiiuir uai ficnm n iiiiic la mviiio ^ chih/im: aiu:- 

ogni ^bÌGtion di croniucgia. Crediamo di dover qiu riparlare uno 
squarcio deli accennati) preliminare a decoro del nomo Anefice. 
Qmiio aiam (dice egli) con iilenlio non e da pausare: ana: m 
qualunque 

etatf Corìpiiic ulì iii iiiii.uii: u mitmtii iniiifii: imi ii iii:<iiiiiuiii 
qaasi'mj'mitt divini e preclan volumi. Li man n:i- i jntuì'uiii m- 
no siali depemai & quasi exiinir. ei an-iiio mi iiuie ur.ir mm- 
tioM nolwnt de le leeende ai Siiiiin u<iì!;!I-.iIiì ■ J'h; mi'.ii'iii: m- 
gfgiùo & divtaa ane ha impietòti .'i.!-:r,:ui: j;-.;/,! oi'.i (j 
guaie per ranla era quasi ataia iik-oliuu:- mu.i l-u.j ì.iuo >? ui- 
dailrìa lua a niUi e maiiijesu: per iii cui mi-m sue <lj csuto 
oimiribaiio el premo cnii vcipeiiiii uiuiia. Nuii siiieiii.no noi san 
in grado di soainiiniBirar iiuesio uasso. se la descriziune uci iibio 
già compilala, nelk Bil>. ae i Fi'. CLirnicJitani baiui di Firenze, 
non si fòsse pona a conlronta con un altro esemplare di queste leg- 
gende, veoiooci alla mano tiell' Istituto di Bjlogna, cbe ci scmifiì 
Li luancania del primo. Ove si cred* qnem il luogo oppurtuao da 
KcarE ulciia litio iitiportanrissinto alla gloria del nostro Fmncese, dee 
contìiiuaisi l'onliiK del iMpiuBire, e prendersi in veduta la nnon 
comfrilazion delle Decretali di Gregorio IX, che corrette furono di 
Pietro Albigiano, e da AlessanJro Nievo, e quiii.li assiaiice nella 
ftampa da Francesco. Giluccia. Si può veder !a prel'itzione del Nic-' 
vOi presso il B0])niI1odan> Annalista, e ci tara lestìmpnianza che l'indiF 
stria Ilbcnilitì e lattea del nostro Francese aveva giìl rìpmto al sonuat 



e^ni c alili lana dimidn aoiussirai toiliihi. E ora Mesfl) <kii op* 
ra d; viktm tf/a due ivkk> cne si icz^oiio iii hae ueir edmone: 
Petra Miigaaitta ireetuf aoSinsimn tniricmn V'iaiaia a: P. Di 
Hi maam aikibwm earam . ne di/nrenium . ne wsius oxns conn 
U rea m mp n 

vo ni pe N 



un niuii ueiuiiiuia teriuionini iii-tcì, 
a pmaeiuia. ìmpemSie^ ac Uitrmiia 
aoiwa tmfresauaa. tea poimt Tepaxtttiom bbamua 
. ae mmjìea aite- tinaia Eeeleu 
leo oc Dea piopipo si oxiciit ti 




authoriiace Pontificii 
priaoipii: suBima erga 
e- J i ex a idn pmund^ 

eradiuoms dui erga i/ie amnais é'. veneta^ oCUid^ Man. 14TC: 

Abbiamo iiuia piaccTe di ntcnrc le parole tu. queste lettere, tamw 
più che per .limita njpjvida le ickil computite id Alosuidro ai 
Niero non troiiiin» easeni &ini menzuiae Biconi di mt docunena 
daL 



7> 

ili datio P. Angel-gabrìcllo di S. Maria nella Biblioteca Viccnùna, 
Ma a ben più altre inrereiund cose per sm, dam qiA ora richia- 
mati. Dee hr meraviglia che un'Officina, qad era la JensonUna , 
non et presenti quaei altro nel corso ilei 1474, che il Cndex De- 
craorum, giacché l'Ufficiolo era. lavoro tenuiasimo, e piii tenne 
Cora sarebbe stata l'Opereini Fliniana, se piirc si voglid cuine aita 
riconoscere. L'occupaiion del Tipografo intorno al siio nuovo ciirai- 
tcro non potrebbe Bomminisiriire una ragione d'essersi cos'i liniiriitu 
nella srampa. Ove si riscontri Ìl passo poco fa riporato, nel qua- 
le s' incarica il Coluccia affincliè s' adoperi ne ain^lituuitts aist 
impitssores a castigamuis tramite cTurbitent ; noi lornecemo a ve- 
dere che, lo Jenson eia tuli' altra cosa fuor di' coaloro, li quali cioè 
debbonsi inteniiere per coaslhiuoru i CoEnpoiitoiì, c per imprusores 
ì Torcolieri. Continuando egli dunque meranieiite i imi pulioni noi* 
la ostala che ei prendesse il tempo dì GOa «npRUB direwnc in 
quauo al travaglio de t aubalierni. 



CAPO IL 

Grandi tiiimar^one compartita ovunque a i menli di Meolao. 

Alcuni, cragcrando la verità, amplificano di soverchio la ragione 
1[ ii| u - (in losio del silenzio nella Stamperia nostra, All' 
inrcnderc 1 urudiio ì'. Laire iMiircbbe crcilcrii che, anche nel tem- 

maEiienLio egli in iiiiivirìi i ^irciiirj torchj, e rapprtanciosi forse alla 
testimonianza di l'ieiro Giusiiniano, ci vuol &r credere che, fin dal 
14T1 latto avesse imprimere a suo conto da altri in Venezia niolte 
opere sacre e canoniche, segnate de i loro rispettivi nomi, onde per 
ciu venisse jioi chiamato a Roma dal Pontefice Sisto IV, e ftàse 
creato in benemerenza Ginte latino. Noi non ci pouiimo iadurre 
a credere che il nostro Artefice coi) a buon' ora tanto si dìlTondes- 
«e nel negomio delle sue stampe . Certo ai ì che, in quanto al Gia- 
atmiano, et dice aolo, che dopa la morte del Doge Pagfual Mali' 
picffi (passato a niglior vli& il 1461 o.6a) Nkolao Jenwti fa mol- 
to illiucre nella Tipcignifia, e che ttai deve la Cini ,di Vepo- 



ria per iver prodoni moki alunni in quest'arte; atgue bine (per «uh 
donare con le bug parole) librari^' ^ìemit plarùit iamim<e e 
hus mdta eoaanoda in addiscaìdis ^3<^dùiis studiosi pere^eie. KoaVv 
Non altro intendiamo noi perii in tali eipretraani se non che, es-jj^JJ^ 
Ecndo slam aasai nnoierosa d'artcGcL k stamperia di questo Ma»- f- < 
suo, molti si erano quindi formati per suo meszo buoni Tipografi, 
ed avevano piantate per laro medEsimi altre Officine di malta ntiliòi 
aUi studiosi, rimanendo in questa pane senza fòndamento l'incito a 
Enma del nostro Siamjatote per l'iin magi nata cagione, l'oliiiuro \'ei- 
gilio erasi espresso che, un certo Gonradu Tedesco, Bni/iam pri- 
mitni ili llaliara attuili (/tane imprimcadatunt Imrjìum ancm) ^^^^ 
quaiB deiii Nicnlaus Jensoa Gatitis prìmum iiùrnn. i:i miìliim i/ln. '^l'^^'}' 
slraw. Ciò Don viene a significate quello che altri biij)[jongono 
cioè , die egli si portasse di pjù a miglionr l'arte precisamenic nel- 
la Città di Roma, come inlese Io Stohrio, ed eziandio il cliiarlsa. tÌU^*^ 
Mnbillone nel sno vk^o Italiano. In questo lìmite non si tmnen- 
nera nemmeitoi. ikuni i queli col Fddiwt, inteoi alla gknin dell'- ' '''^ 
Anefien Franeese (qvaM dm-k doveue mendìcire da fàllad luppcn 
mzìoni) dieroiun a ardere die, diverse Cini d'Iolia, oltre la Cit- 
tà di Itoma, fossero da lui filiate per dv^peia alla riformai e 
niiglinrameBio del car^nere. Ma, oltre che tutte queste sono mere 
immaginazioni, c poi da considerarsi che, i caratteri appunto dì Ro- 
ma non fecero dopo il 1474 se non che tleterioinre . Si concluda 
adunque che egli , per qual se ne fosse sua s])eculazione , probabil- 
mente dopo il Codice dei Decreti del Giugno 1474 si portò a 
Koma, c che nella sua assensa si contentò di mantenere alcuni 0^ 
laj nella stampa delle Decreiali di Gregorio- IX, la quale aveva Ibr- 
K avuto principio il primo d' Agosto, poiché di lal giorno e segna- 
ti la Pre^zioae d'Alessandro Nievo, Ciintinuò poi qiiC5t'0[)era nel 
75, ed a fi. di Marzo l'Albignano era stato di fi-esco inteso per 
kncm dal Cobnii oitoi il ritorno dello Jernon; per la qnal cosa 
u^oodnido ad eso con kco bc ne ctmgtatnk, e gli tacconunda la 
TÌgilana su gli Operaj olle essci dorevaao a bnoa icmnne dtdla &- 
DCB. 11 Coliwa T^ca. da Veneiin all'Albignano due giomi dopo, 
dob agli 8. dello nesso mese, onde k iti queste dne date coÈ or- 
dinammente corriapondenii non vi i eorao eirore, donìkdirm cbCren- 
lowa ed aniieiptta sii qnelk csnema dell' Offidiiaobe porta il gior- 
Ee w» 



» primo di Mara). Sebbene nel parlar di ijuesc epoctic 



giuva a scjiielicrc sj bita jmplicania di iciiipi . huii iniciiJi:ndo noi di 
splendere su di ciu iiiaggjori parole, aggiungeremo più losiu che, di 
alin lonLi della siamperu jensouiani si nicie ìa quesi anno U ben 
mcfiiAid aiiee del nostro Tipografo. Nuovo nsdio in lam ncere 
epecialmente di un iraiia di Fre^ione del Reiore Benedetto Bro- 
pioli,.!» guato 'len premesBa sUe nte de'FiloMfi greci, Oou/o 
{d](£ qaeno Scnitore) guxt cujs «at Imfraioret in hoc ei> 
eeUeanssima la oaiii rtron^ genere eimtate ab eo ndeham Dioge- 
ne/a tmpnmciiiitnt esse .- quiid siiie coiumvcma ceuni omnibus eiut 
(Ofiiiai ma^ifins n/iilliini eliam amecedil Nicolao lensone: ijuad 
ea etC non modo indusiria: vemia eiiara. probitale religione ac alitt 
vtriaiibtis ul ad lilittinui't vtronim U ciiam summ Pnmilicis ih- 
miliaritaieni penieneni. E. pm breve troppo di quanto vorremmo 
ijucKlo Retore Bill punto di ima Mie si estesa e si onorante tomilia- 
riiii, che meglio contraJisiinri c). |jQrrebhe a portata dj nuovi Itimi 
alla Istoria no«rra per aweniLni uUliSBimi, Anche per rispetto al 
nominalo Albi^nano , mentre bi esprime egli della rispettabile quali- 
molto interessante se ci avesse nel lemiio stesso indicato gli alni 
. molti pnvilegj coi quali jl Suaimo Faniebcc inieae di vie maggiur- 
tuenw decorare le di jui vinu. Certa » fe .che,: .queste grazie 
tifiFie, cootériFe aA unO straniera. Attefice^- che si prtsenn per bre^ 
Tuaiino tempo nelU Citm di Roma.. possono bastare n Eir concepire 
una grande idea del nostro Nicolao, Egli, aveva, è vero, slamp ro 
libn Sacri e specialmenie Canomci da merirarai 1 approvatiione della 
Corte Komana, ma i primi sniin[iaion Alemmanni, Corrado ed .Ar- 
noldo, oltre 1 essere in c|ualche mwlo apiHHiiJiaii alla pmrezioo dei 
fialelU MaHsimi, si tr.iini jioi anciit nuniaK ncJa st.im|n ,\ /mmi 



partite ad tnrico, sebbene: lijiicheggiaio ila alir 

pime dalla Epeciale assmeiua del Cardinale 1 



CAPO Ut 



Stampe -MK e dubbuise del ti-^g' 

Il mxswo rignoril ieoOro, col qnale rodlu) lo Jeiuoa a Vens- 
Dczia, non giunse ad oliiBcaT k ma. cacate. E%ìi Bebbene dova- 
■e eeser già venuto in una gituazione di Gtcolcì assai comcxla ed n- 
guui. non laimagino che il grado di noliilla escludesse qualunque <i' 
Ta?lia lalicii . ed anzi avvedendosi (più araai di molti) che tuit' 
tio essii ixjitiiva. die non sii sciagurati e molti oij della inrioli-n- 

g .1 ' I . i ■ 

« D I ne 5 do 

pciare a lnvorc uci Eacri volumi jinncipalmentQ . nun ubiiannn pci-o 
I classici amichi. Come abbiamo teste accennato uno di quexti die 
egli CI somministru nello Etesso anno 147^ tu Diotreae Laerzio, 
delle vite de Filosofi . trasportate in latino di Frate Ambrogio Ca- 
maldolcie che io lalia abbianilenni^Taie' in piu luushi. Tolse àan- 
qu; imfciBierìe Becai}doiik' corimdonqf del citato ■Brognoli, e per 
^nto oe vien giudicato nel Gmlb^l Snuthlaiio, produsse cosi la 
pnnut ediziooe con li daB dell aimo di questo Scrittole dei tempi 
di Seltmuo Severo, noi di circa due secoli dopa ali Era Cridriana 
n dot» Sigi Prop. Fora pero, accedendo alla eentenia del Cn^vrnrri. 
prora oA Cst Magliabechiano che. deve essere d un e|>oc,i ann^ni^rp 
un'altra edizion 'sema data, uia natura la»: me di ISoiii.i . il ^,>i nri, 
g I 1 p d r M l ] m 
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in que- 



iKilio, oltre la vita dei Poeta anche gli Opuscoli ul medesim 
iti . di che non Hi mono il Sig. FmiiceBco de Bure il quale- 
di noi, di questo libro dee ad altri riportarsene. La tanuua 
edizione Vicgiliom del 146^ impressa nella Ca»a de Maui- 
che alla vendita ddk Bib. Vallier fa pigata, IVanchi 4101. 

£e 9 l'ab. 



l'abbiamo wnieaiplira Jj4 oclla Sandei, e tk furono esibiti fino in 
500 zecchini dal P. Maeslto Luigi Baroni de i Servi di Maria , fsr 
parte di Hiledi Spencer, aia questi Sigg. Canonici della Giitednle, 
inienii sempre a consertare i preziosi doni ild nostro amico Gìq. 
leconsulto, non dettero oteccfaio alla prDpasÌ£Ìon«. Si è inoltre it- 
m'uo cte un dono BibliognTo in Milano, adczionandosi idoIid ^ 
in tKiafìfK di qKatO nriMiinD Virilio, possa avente àtta aopii- 
sn> ^ xaewattt Eewbiiù.da un I^eUto Ftancew, E'' certo Irmi». 
40 idie nsiK9 quesm ediuone di sljiMici conaideiabili per difHUdel 
minuK^ifto. $1k HtTvl e BcUfeoe u pntcurasw in ilm 

aef^à limiiipe di jìàmf k open suddette 4 miglior leùwe ed 
integri^, tniavolta geinbra, die noa nwtsnro in lucei pib dncn.- 
te i^lla loro perfezione, se l»n che nel I47I1 dopo H9«m Kopcr> 
tu pn nuovu u bel nuuimeriiiD nello caae delU Chiesa di S. tiob 
. di Rotnj, In ijuanto poi alle iioiniaaie lotere àntiliaii di Qceroiit 
ci fcntivamo occupati da un grave dubbio rispetto alla loira eiiiceo- 
la, inijKmcclii; a iiui derivando esse da i fonti Mniiteriani con ia 
fnale siiecialissima iscri/.ioet; v'ivemibus nta non pnstais imfKi* 
sum; osacrvavamo combinarsi ciòr appunta neUa stampa del 1471; 
e troppa ci sembrava fàcile tm ccfor.di dUmero, posta U gÌ4 iniigiK 
iBiùli Eh«'V sippuone di. qu«"to JilHOfdi<.epitiole. VltianmeutE p 
lò le ebbnino ìncontnM neli.Qilnitleo Brienae, e sareiimia per ah* 
lundoinre il nostro dahlHOtimainctome ivi ciaionnunmiioiinpre» 
■se in pergvqen^ , e Btanieehi» in «□Dtigliattci eeeoi^aii aia usai age- 
Tolf a Sa volti ginoahì da i .fUaifimarìi come Ila poco ai tediì 
si Capo Sii ctm non pouitmó ablnndanare aflìita i primi loipetd 
nostri. Un'altra ben divena ediiioqe di tai lettere cotredaia con la 
noia di questo medesimo tempo e aenza data di luogo e di aiaaiia- 
lore, vorrebbesl nella fiibliogralia ed altrove iscrivere al nostro fran- 
cese, ma il Sìg. Btaun, esaminandone ujiìmamenre i caraiteri, nìe- 
ga che possa atiribairsi alle venete Officine. In sequela di tali som- 
pe d<^bÌ3ma notarne alcune altre egualmente soapeiie , La prima com- 
prende tutte le Opere d'Ovidio, che non hanno ninna finale iadi- 
catiione, ma che dal Sig. Guglielmo de Bure si ascrissero al nostro 
Artefice, a giudicarne (dice egli) da i ciruieri, qui soni sembla- 
^f3 a eeiai de Slacnie, soni da pKsiea de cel laprinteur la 
U?')- Noi abbtaina &ito iltrate parola ddlalòllacii di qunte esprei- 



limi, e sebbene l'erudito Sig. Ab. Morelli accenni tal csratiere no- 
de/a omaaia di quello di Micrab»; lunavolra sicwine se ne ripor- 
la al ciato Scrinar Francese, aoa oacrebbemo, Berna qualche nuovo 
più accmato esame, «sicnraro come- jcnsoniina um sì kta, edinone' 
del poeia Sulmonete, clic non appaino p« su qiel dodamenta to< >^t.S 
glUsì làc cadere appunto seU'iiaaa 1473, Le Opere tutte racori- 
che di Cicerone, ab Omnibim immaaa, KOia una di lui^ e dì 
tipografo cgualmenic, ma che. si d'iofl arer la (kts del 1475 d tei*-. 
gODo .snnundaie nella fii>iGote<n PnbcUe ioaigoite del hcllissimo ci- 
littOT' jenwniiinoj ma non at'.sa i». noi rilevare da qual sicuro fin- 
te fia piiam qncn^ cdlniDoe n«ori« entro si pregievol canlogo, 
che ci sofflminwir* l» _;ÌDdÌC«B - noliiÌB , la quale nEmmenu per- 
venne al dotto P. AngelorgahPiello di S. Maria , onde non ne là mot-. 
10, come suore, nella Wa del Retore Vicention. Nola e.M il n„„. 
nienro sopra 1 ire ldm.de QrrOme. apparso la nrfm.i vnirj in Vi. 
ccnza nel 70 , c et paria della corretrone dei libri della reiinriea im- 
pressi m. pruno luogo nel -70 dal imm lenaon. fon» ,>erh n.iesti 
TOiun«;coiniiuio;LO;Feni,itne«ioni:a Omnia,, altro non-taroHno se 
non -uhi: 1 luiu ÌMKiHiincimia. naeruat cioiil '.ini chiariii»- >«g ■ De- 
nis ui caiaiicic jeDsoiiiauu Ialino dega»», i»iige»iftu : uelM fltbliih - 
reca ae v-ani tieg, di 0. .Nimlao an.i E««tw, od tnwodan .(ht Q^hi 
Dtne.nti cui lavoro race pure a onim laioncadi «cena,. lAnsor- 
cne vognaniD ris.nngere 1 aspeipniva di assoluta estslenii- a questi «f.' 
11 Ululili limi, laierum, CI vona permettere petè il 



interessante notula daila Biblioteca, dei vdganiiaton aonnnini 
ao. tvi si Tuoie ene nn Opmta col Utola pfaioga da ma^ 
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San3o Gregmo Papa, traduùone atEcibuita a Lcaaardo da Udine, 
e- 'impresa qnefit'aniio in Venezia ■ ^eae di Gio. di Caluma, e di 
Grò. Mamhen di GhetretzeiQ in piccolo Aglio, nàase in ùm dal- 
la sramperìa nostra, a pendone de' due Compagni, e ciò darebbe 
naoTO risalto ad allri nostri argomenii; mii senza esame maggiore 
«Tphivr. non osiamo feitnnto di pitssare a carii^nie il naiao Caialogu. Noa 
laicereiHD ora dì ricordare gi' Isdmti di Giusi in uno, col nooic del 
floscro srampaiore, e con k data di Venezia, avendoli ijuì riserbiii, 
non perchè oì cada alemi dubbio sopra l'Officina che li prodiUK, 
DniiAu. pci^^ siamo sicnii dell'anno, ivi non npreiso. E" Tcriii- 
|^>> r- nàie però ohe non posaaao vantare ma^or precedenza di tempo, 
giaopbfa sentiaino essere impressi in carattere gotico , e se non W 
che l'esserci taciuto di trovarsi essi coiTedati d^ segnature ci avessa 
dato mi qwlche inotivu di collocarli in questo loogo , li urvreoinia al- 
■ quanto ritardali. Con maggior ragione yerii non Jobliiuma iiostioipa- 
ro l'annunzio d'un altro libro , elio avente solo Li daadi Veneiia, e 
non altra, manca ateoluiaincme di segnature. E' (jucsio uh breve 
comento alle Filippiche di Cicerone di Gregorio Tra|>ezDniio ; e che 
sia 0 no del nostro Impressore, sopra il giudizio de'cmweii, gli 
si t voluta dal Sig. Crevenna aciribiiire; NÈ sopra db vogliamo ori 
tmttenerci , perocché abbastanza sì è détto dì qnesEcr anno > e pUi ìi- 
teressante materia ci si presena pel«gaentC. 1476, il quale pili IO 
loutieri volgiamo l'ocoliio e la mento, ■ 



CAPO IV. 

Malgrado i cliÌ3rìs;i[ni Scrittori Ihym , Argcllati, Ri toni , La- 
mi, Bandini, e Tirabosclii , li citali convengono d'unasam- 
pa della Storia Naturale di Plinio tradotta da Crieto&ao Landino, 
e impressa nel 1473 in adibus maaùmis, e tnalgrado l' erudito Pa- 
dre Minarelli che ivi la litarda al 1474 ; è ornai provato dal Stg. 



]i*^óm°'~ Rezontco della Torre nel Tomo II. delle DisquisiKioiii Fliaia' 
^ ne, doversi veramenR quella dì Jenson, die ora qiù aniuindamo, la 
^madi mite constdoare. Essa, come kh liscoaDBinnio nella. Bl- 
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blioteca Magliabecbiaaa , & al par di quante altre mai ne abbiamo di 
(juesia Naturalisiii, splendìdaDieiiu es^in, eaappiaino irararsene al- 
cune copie in pei^tuneoa magmficantentE atrìccbiie di miniature cor- 

nsjKindenii olla maimu. Il Trartuitor Fiorentina aveva dedicata que- 
sro prc(;cKi!e ••i.m lavciri) al lìc Ferilmiindo di Napoli, al quale s'in- 
diiiz 1 1 11 I L II Ir I 1 l'onghiamo noi questo libro, 
con online iiucrsii dal JlaiiLaire . :iiii,i[iii alla Bibbia , percioccliè non 
tiovjanio nel Fliuio le segnature, e il fòglio del registro, die ci vedia- 
mo a fronte in quel sacro e tara volume, il quale anche idue libri 
«poctìfi d'Esdta contiene, e che il piimo pafandoci«i innami con 
cai nuora industria di mmga, à porta neceniriaiiunie a trattate d'un 
punto quanta difficile alcreiianio easenziallsùmo nella erndim Storia 
della Bibliogtafia. In£na a tanta che poche etano le openiiam de 
i Torcbj, onde inunediatamente legavaai il pecd nmnero dei libti 
impressi, agevolmente riuaciva. di tenere in giusto asBortimento i ri- 
6|)emvl Ibjjlj, ma quando poi ridondarano i magarmi, per molte co- 
pie di sum^ic diverse, e che dopo il corso d'alcuni ^nni piissavano 
in maiiu ili esteri legatori, nascer doveva un fone imbarazio nel 
porre in serie le pagine , le qnali munite non . erano di ninno op- 
ponaoa contrasegno alla iodicarione del riepctnro-llHQ.'avdinei.Quia'- 
di ve^mó ciie Inrona - imm^inati alcuni compensi, njetci i, quali 
ogni incolto libtajo, sema nBconlrare' il senso del perìodi, sapCBK 
a colpa d'occhb i suoi fbglj distribuire. Siccome .iii,.quabiaque se- 
sto, ciascun foglia comprende quattro pa^ne, si appose nella, prima 
una lettera dell'alÈbeto, dì modo die quei fògli «he compreai erar 
no dalla prima cncituia totli mostravano nel destinato luogo la let' 
itra II ed eravi m, 32,03 setimiln k (|:raiitità ,1= i ii-|icriivl lujlj . 
Quelli che venian con^anù dalli j^^nidi tiu-.tu.u li.kji'.uKi :4)|Kirir- 
vi la leiiera b ioi numeri corrckuin ,c co-^i toiiiEiiu-.iiiid ii sctsii ijiiin- 
terni quanto occorreva pel corso dell'aliabeio. Questo riimvaio cliia- 
mossi la sq;[iaiiira; e vi ha chi pretende essere scim non comune, 
ma antica molto una A Atta, introduzione, come dicemmo al Gap.. 
X. della I. Ritte, Non luttì però ndotmrono in Bibliografia snlle 
prime uno stesso metodo nelle segnature, e Oio. di WestCslia inve- 
ce di porle nel margine inferiore , come ora ni costuma , le collocava ■]■,' 
di fianco nel margine laterale esterno. II Fiammingo Peter-Van-Os Kb, 
amò, secondo ci avvisa David Clemeni, di porle si bene in Ibndo, nj!' 



mi verso il eanro interno delle pagine, e Giorgio Arrivabene in 

Venezia vediamo aver anclie impiegato nella collocazion delle segna- 
: ture le SEmpUci numeriche cifre, nel modo appunto clic noi rìtérim- 
mo nelle nostre lettere al dotto P, Amoreni , essersi praticato in qual- 
che MS. slla mclà del secolo XV. Ma se nell'ordine dei quinterni o 
quaderni o terni che si tijssero, rimanevano essi con questo mmo 
bastevol mente distinti, ed i logli di ciascheduim cucitura agevolmen- 
te disiribuitii non si potea però venir a scuoprire, se per modo d'e- 
sempio k segnatura <z, la quale mostrava di non comprendere che 
il nnmeiu i. 2. 3 e 4. non cluveise avere sotto di se anche il nu- 
mero 5, il quale per qualche accidente si tosse sniarrilo. Applicos- 
si dunque in fine dei lihri, il lòglio chiamato del registro, nel qua- 
le «'imprimeva la lenera segnatn in tuice le prime pagine di ciascun 
lòglio della materia. Incominciava si cioè dall' anteporre nn a e lat- 
IO vi si poneva la ]iarala con li quale princiiiian la materia di 
quella pagina del foglio che doveva esser il primo nell'ordine; sotto 
quEBia jBTola vi si [Hineva 1" altra con la quale incominciava la prima 
pagina del secondo foglio , e eièi dei rimanentì , onde ai aveva ccrtez- 
Es del numera dei lògli d'ogni cucitura. Insegna 1' cs;ierienia cunii- 
nmmente nuove industrie, e perù osservandosi, che questa sola pa- 
gina, ove era tutto il registro, portava la conseguenza di doverne 
talvolta introdurre tre altre, che poi rimauevajio bianche, e a pur.i 
perdim ; e considerando altresì che ove si smarrisse questa eslreraa ag- 
giunta, .si ricadeva nell' inconvenienre, che erasi voluto evitare; cos'i 
in opportuno di adottar un altro ripiego . Si appse in pie di pagi- 
na la parola che succedeva iiell'altt^ pagina del lòglio sopravveniente 
c tal parole prenunciate, che davano un cenno della cantinuazioii 
del discorso, deite furono lichiùmi, ed ancora ciisioii, quasiché ìd- 
hm cusiodiesero l'integrità del libro. Allom , tolia l'antica pagina 
del registro di cui ]»rIanimo, hastu il dirsi in una 0 due linee uu- 
ti sono, esempli graxia , quiiilemi jìiorclìi lai e tui leuere che sano 
temi, 0 quaderni, conforme la partizione de'&glj. Mancav» tutta- 
via pero un bell'ordine, specialmente nel volersi gli Scrittori appel- 
lare ad uno o ad altro luogo dell'oliera, e quindi sì venne io ulti- 
mo a stabilire la serie delle cilre numeriche nel margine su|ieriorc 
de i libri, e così divenne inutile ancite l' estranio cenno 0 compila- 
zione del sopra descritto registro. 'Onesta breve ragionata succesaio- 



Si 

ne delle segnaiure, dei richiami, e delle cifre soffrirebbe in efieno 
qualche alietaiione, liportuido^ Bopn alcune Stamperie, ma noi ci 
tnittenianio (hllo snionznriie ì motivi con più lungo esame, e co- 
me che molto ai vale on di ni contraiegni la cririca, discuo- 
prire le incerte epoche , ed appartenerne dei riapettiil libri, combi- 
nandoli con la storia delle diverse ollicinc. ctisi non siriimina del 

des Jnurnaux del mese di Maggia 17S:!. cad un' alcn operetti su 
queslo argomento delle segnature e dei rlcliianii , slanipara pur^ a 
Parigi del 176,^. Ivi e stato erudiuuienie iraiiaio di, questi segni, 
con cui tiirono presi ad ordinare 1 libri nell'aniicii Tipografia, ma 
nuovi lumi e scoperte danno ora luogo a moke utilissime iioii^ìe. 
SonuninisUBtii dunque da noi nin. generale e reoricx ra^one di tai 
■egnt ci volgiamo ad acceiiname alnuno con alcuni (pecialì esempj 

po, affinchè poi meglio s'inKodana t'nippom, che ebbero ahre of- 
ficine con quella del noairo celebre Conte Palatino, 



CAPO V. 

Qunji dei nominati comrasegiii , e quando >' iiuntditcìsxm 

nella nostra Stamperia. ' 

Alloiacfaè s'intraprcBC U coatume delle gegnataret parve ad alcu- 
no d'aver accordato un nuovo lastra a'i snoi lilni, onde Giu^ 
Zainer nelle Vile dei Padri di S. Girolamo , decantava il suo volu* 
me Alphabeti online bene rcgistratas. Ma nulladimcno assai tardi 
s' introd asseto in molti luoghi, e fra le celebri Tiiugrafie Romane, 
osserva il P. M. Audil'redi , che il primo sicuro esemjiio si scuoprc 
il 14^!.^, in un trattato del Gundiisalvo pel Gengembach, ove è ri- 
portato in fine il foglio del corrispondente registro. Ciò però altro c>:. ncm, 
non varrebbe dire, se non che ivi allora erano assai rare le segm- dì-i'iil 
ture quando ci volessimo acquietare sulla parola di M. de Bure, il 
quale nell'Albetto Magno del 147S per Simone da Lucca, ci av- ^^^''^^^ 
vtsa d'avetvele risconoiaie ututamenre alla pagina del R^Uira. Se ^ 
vero poi Giaie ciò che in Givore del P. Lairc ci avverte di non po, 
Ff ter 




:cr di sta |.r()|.i-i;f tL..timoiiÌ3iua rànferniare lo stesso P. Audifredl: 
di 4 I > Sic f n X 'Yt 

c I t d 1 c M Mce n n «.r v i ] m 

T.i.Oiij. loslo inltutluLto m Isoraa con 1 Opera di Virgilio nell anno 1471 
di Ulderico in coiiipgnm del iiosiru Nicolai. Soilo h genetat «<• 
■palone ffi rt^isinj delle curte non Tcgliamo pero iiiteitìer qnelW 
propriainenie delte segnature; ma sibbeite quello d oeni prtna </oee 
con h quale incouiiiicia la materia delle pagine di fronte, wmatì 
di ginngeii; a ciascheduna ciiciiurj dei tugl|. Posta dunque tptm 
defimzimie al reeiairo delle cane accennato dal Lane e dal Meer- 
man. allora dirsi clic. Aimildn e C.nr.ido Io praricarono al 
certo, non (!iii nel "i o m\ -0 ini min U(ji i.Ldii n-iia Farsalia di 
Lue 1 0 i I il 

Eomaiia 1 iikium;i,i , 1: ni ii,:ui:„,iih.'ìiiì: (iiii.io tue ptr alibairlio 
il de liurc ciiiaiiuva iidl" Alberto .M:iijno del . registro dc'ri- 
cliiiinii e delle scunature. I tr rjuanio diiiii|ue ci comparisce, la CWd 
pij- ili l'aJoTa die 1 esempio in Italia delle segnature, tìbli le Opere di 
•"■ Leonardo di Basilea nel 14T3, ma ibrse ivi erano a mano ed in- 
_^','L3ì;''''coinpkiamenie. Nei Kguente anno furono in una maniera. osserMbi- 
"iS^Aritti le in TrcTiso; le costumarono in Ventila Gio. di Colonia, e Gin. 

Manihen, ed egualmente meslio ni stabilirono nella indicata Città di 
vsd.cit. Padova, cosicché esieiidenduiicne ne pia il costuaie osserviamo die, 
111 ^1 I I r >i,on le 

J \ enid Lei il,) de, 

'tig''!!'^' "' ■' "kIi-""' ''•i.Lu: , .u 1:1 1 .IM,: il:. („uuiriu. Ndlli tifOgnia 

2^"^;™"" Milanese il priin,iiiu An=iicc Zaiui 10 sembra elle, ve le flta'fdi all' 
t'i'^-i' t7' ""■'^ crediarao die a<venisst in Fircna nella Oltìcilia di 
Sri ua Eipoli- a, Billogira h Scriber subeftte ad abbracciala ìièl ^8, e 
F^'li's' ^p'" ^ Inogl" d auiM in anno distwfendo, rifenf si> ixa 
rìSv''^' potrebbon gli escmpj a nostra notitia pBrvtnuii. Coti h ■i.Tdria pni 
dtiSiiUi. ^ jjojTpen di Colonia, il quale tfH 14^1 imroduF.st; esicriur'r'iie 
(tahtwi la mtó dell* pogiuo le tìfié '^*iclic , pei- urdiniire li =e- 
rie dei fógl, , il primo die ci consti averne iisjtO 111 Irdiu c il Vdcli 
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iiitradpctè solo nel 1491^. In i|uania Analmente al costume de'richia- ^ 
mi, ancbe in pit ieìiv divcta: pagine, se ne vedoau assai lardi glin' 
eacmni in rulDt la Iloimna Tipograda del secol.» XV, onde cun ^' 
maraufffii nella soia anicai^iropedia aei 7± per Amoiau oe vuia giun- c 
se 1 Gridi[[asuna Awliircdt & discuopi'irii. Un auro uei uiu saucciii 
■esBinprda oor cooosciuto. cano: solamente r anno 147^. con 11 Te- 
-Kide.dEl Bacacela in Fertam pel Sernitdi. ma in questi TiduAni' 
a vedono soilanio sua lin dei quiniemi. 'MoJia lenia e varia iral- 
amo era in Germania l'appusizion de i segni da noi riferiti , ed 08- 



-soieva per lo^piu queoa seconda imroduziooe. toiic fino u 1490. • 
■nelle greche open d Amotde.^e di'Teoiragto.' per 
duifrenza. impwgire accomiwgnaie in quei due voiui 
ricninini. c ic sciinainrc, Oiii-a nicuc tu ravvimc truai 
lo alitiamo aggiunto alle dillgcnii osservazioni latte a 
flii.t iiiuiiiiicr.'i iiaii eriiiiiiis.«iiiui i,n:i'L'iiru . 111 >i iiucii 



aura ^laiiiM ua nm m.i.s.ii'iiiitii <ii nomilo diiimuiKi ii'^ vemìriwi a- 
gmiicaiume: Lioro ludirizzaio da questo Tuwrano dei iv. secoioai 
Figlio, e che. a leaoce ui quanto si c premesso nei 1471 . dee con- 
sideraru r umcs edisiou di lui. eflectsau dallo Jengon . e la secon- 



che spetta al mento dell'Opera, uiremu col acemiller. Giusto 
lore.deua Doscta eoiiKiiie. che 1 Autore, con aoniraa diiigenzit 
de, nnCraccio 11 propno, significato di molte foci, usate dagli 



chi Bcritrorì Ialini, c con Sentenze ed antoTÌii sodisfece al- proprio 
assunta, onde il suo kvoro può dirsi di somma erudizione; e di 
maggior uso diverrebbe eiiandio, se i vo(ai)OÌi tLiii progredisj^ero eoa 
vera esaiiuiza alfabciica. Un' aliri simii Operj giainmalicjlt d'Au- 
tore coiitemporaneo al Nonnio, o del suecessLi'o secalo è quella Ih; 
siffiijicalioiie ■verliirum , sctm-ì. ria P. Tato, che cita in quutoan- 
w ii Sig. Deais, iuWz fede d'un Cutalogo della BibSioiMa Qott^ 
TKSenae neirAusirin. Noiainmo già un'aln-.i simile cdiàone vdoÌ 
nspuia, da alcuni atlriliuita al uusirfi I^U:niM(ore nel 147I) e ]as> 
sua nelU KblìoKca Fonatile, uve quella ilei 7(1. niin si ricnnn.Ii 
■]aui&)i pnii .aUa presente, selilieni- ikbba aìtt!c rarissima, non ab- 
biamo aufficiente moiito d'impugnarla. Baro pure è il volume ita- 
liano delle Piatole, Lenoni ed Eviiiigelj , che kggoiisì nella Messi, 
dallo Jenson finto uscire in quesni medesimo anno alla luce.Until 
libro, già ignoto -ài Maiiiairc, lo cuiiobbc il Sig. Denis soltanto dal 
Catalogo della Libreria Capponi, e noi Io ficemmo ouovanienie n- 
Kootrare, e per la prima volta À trora con csoticHa' descritta tiel- 
k noitnt Appendice JenBontana seneiidaàd'mi esempbre, che » 
pcmma trovi tse ne preno l'eruditisnme Sg. Ab..OinDai(à. 



CAPO VI.- 

Btl carattere mangime gotico dello Jenson nella slampa iti njS. 

Rinune ora che diamo un ccuno ilei due altri interessand lltori 
JcDsoniani apprteiienti al diritto cnnanico: il primo sonale 
Coatituùon! di Fp. Clemente V , il seconda le Decretali dì Booifi- 
no Vili, da noi vedute in questa Biblioteca Sandrì, e nella priva- 
' . tB in Firenze dell' insigne. erudÌK> Sig. Prop. Fosti , cbe erano intt 
impiene £no nel 4460 da Faiuio in Maganza, con le note del Ve- 
scoro. Giovan-Aiidrra, le quali si ledono pure nel nostro volyM 
liveduio dtt Nera, che cmodio ainstt alla puUiicnione ddld' no' 
TM^L «tre Clemenime. Nota il diiarìss. Maziucdielli nclli Sctittori d'iìi- 
. r- li>i come Papa Bonì&do incinge in queste Decretali attcbe le «lire 
- > dei precedenti Fomefici dopo GregcdD IX.,, e qnai finsero i Cardi- 

lali cbe dierono a questa impresa la mano. A noi jdìi specalmeflR 
•P- 
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apparterà poi il &rc ossercare che in que«i> splendida, e magnifca 
volume vi ha voluto Ìl nostro Sramptorc coiiir4segna[e in rubrìca a 
qirando a quando de i brcriEsimi titoli didoe o tre parole per pagina, 
e bisogna credere aver egli &tto imprimere a matta tai parole e non aoc- 
to il torchio, giacché stato earel^ aurore e pib fiisridloso Uvo- 
m il prevaleni dell'opeta della consueta fraachetti. Termineremo di 
fiilare-dà liloi ii quÈn'antio, eoa richiamare il volume d'Eusebio 
Ccsarienac, che sardibe una ristampa dtlla Preparazione Evangeli», 
se una tale ristampa, di cui tanto poco ii è s.i|iii[o, fìnse iiiiluliila- 
ta, ed aggiungeremo il liliro tiULii-t-imo dcila linlla d'Oio impresso 
iu favella tedesca, con prevenire ilir il Sig. J>i:[iÌ5 tiia i li>Jiri ila i 
quali ai ha notizia di mie impressione. E' cosa fiatunto di meravi- 
gliare nella Storia dell'Arte, che la Germania, madre deilii Tipo- 
graSa, si trovasse molto a buon' om in circostanza dì ricorrere a i 
Torchi di Venezia. Ceno si è, che non fiochi volumi putrebbono' 
citaist imp^ per coiài pina del cadere del XV. secolo, e Suo 
alcuni ddli «mai più copiaiu ed ugnali presero i Tedeschi, dopo il 
mvanu,' a DUtIÌ da Veonky onde Bernardino da Tridino vi lavb- 
ma i Btcvian per la stena Città e Diogcai di Magania. Dall'an- 
tica voce che Vtndelino di Spia si fosse rr.isfcrito nell" Aleinagni a 
stamprvi per commissione di qui:i sìp:c:K.ss:mi Giurcconsuhi il Bar- 
tolo nel t47i, ed i comenii puiie IJtcrti.iii (lei l'anormilano nel 
1474, abbiamo sempre dubitato, che in realtà imprimesse egli buon 
numero di tai grossi volumi per la Germania, sebben poi ai provi, ~ 
clic non si part'i allora dalla Città di Venezia. Alcant, dtando am-. 
beduc queste edizioni con la data di luogo, e senza di tilt, ci b- . 
rebbono sospetta che, appunto gli esemplari, ove qnesit manca, 
fossero destinali per ((ualche libiajo a mai patate Alemanna, che di 

copie. Se cib accadde, e se db poKSse credersi di costume in quei 
[tropi , vi sarebbe almeno una ragione onde spiegare questa esisten- 
za, e mancamento di data in una stessa edizione, che più volte in- 
coiuriamo, e che trattiene anche l'occhio del ohiatiEsimo Morelli 
nella Biblioteca Pinelliana . Richiede fratlantti da noi in quesf aitno t. ih. v. 
la Tipografia Jensotuaoa, che ai niatii&ati l'epoca del caninere ga>^^E'^' 
lieo ma^ioie fia quelli dalla medesima usati, e che serti pel tato 
de 1 due dkdiìiuuuì ccclenatdci libri, nricciùto di majnacale dìB' 
gen- 
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gcntemcnte a'Imiit di centine c arabtachi, e sebbene ni9»iniglii«i 
ad altre, chi; .lUm:! dicroiiu I'ndi'Ì moke ol'lidiie, lutlavia siccomen 
spicci più che ili i|iijlBÌvngli:i alUibeto l'arbimo del pulzoiiiau; coi 

servono a distinguere eon maggior evidenti la liibbrici libraria d'onde 
Tiioiiiil. pfovenuti i volumi . Queste lettere non furono mai impiegale, ebe 
.per le «pali Gotiche, è :nier^ ài eue Ai tolta la &iici a.' ct^isti 

« miniatoiiidi soppliie -'coii isdiìOBBi divèici j1 -Vacua., «he prin 
.wleui laBciare pd colkcHmenHrd'-iinB lettera lomiqgiaue. 



; G A P O VII 

Pochi sianipacori erano Jhrse PutioittSCi, eome/JU lo Jènsaa. 

DOpo aver Tdiio uliimainenic paFola ddia Bolla d'oro Jn idionu 
tedesco vuole il Sig. Denis, che ntomiinia a notaipe'uig li- 
■tampa nel 1477, è Jwn.TQlouieri'lo Giremoi npi^ la Siie che me- 
lituo le né usenimùi Con n^j^ preeiiiùu pnfi parlar potre- 
mo' dd. Decreto dì GraHanoj.libro di'Viaa' mole, pHe abbiitnb esa- 
minato udii Bihlioceiia nostra de'Sigg. Canonici 'della Cattedrale, 
ricco di moile bote di Banoloiiieo' Bresdano , é di frequenti rubri- 
che. Ha queste Tobme nell'alto delle pagine ii breviuitni titoli cor- 
renti, i quali coutiaGegnano il nomerò della lotioposta diaciniione-e 
dd capitolo, c sono impilati in questi tilolì' alcune lettere minu- 
scole gotiche, ma dì [[uella gigantesca misuia, che chiatnogi unibi- 
le, cotifonucd eetnbra. d'averne trovale alcune Éno odia Bibbia, 
dicnidè uMmamente àTellato: Ma sicepine di esse ne fecelojen- 
Bon assai -rado uso e parchisainauiente in quanto al numero loro, non 
credianKi' di ^doverle supporre lero traro^' Hpografico, ma pià 
(osto Zilogiafico, cioè di lenCTe e fórse di. parole in.ntero l^no 
scolpite. StanKchè pòi l'iiltiiuo quinceriio di questo libro siasi veila- 
to intero, siccome non vi abbiamo inconiraio il regisrro, sebbcn vi 
potesse aver comodo sjiaiio; cosi cunvenà dire esser uno ili c[uei v-i- 
lumi, che non fu conedato di questo riMontro. Da esso lavoro non 
dee disgiungerà l'altro atrai fmeoso dell'opera dd Digesto, delli 
quale podiisdmo si t £n qui da diri parlato. Annunziollo il Maii- 
taire cimndo la JBiblióteea di Norimberga, ed eia gtaa ricordato da 




Jacopo Mtntelio proso il Wolfio, niii quano era sempre sembralo 
che racchiodease l' Optra tuns in un solo volume, i|iuindo in fatti non 
si li> con l'anno 14771 ''^^ ^^'^ Digesto nuovo. Vi è chi credo 
à\e un Digeeco vecchio col nome dello Jenson, e senza dal» di lem- 
po dcbb* aKrimà ad altro umo, conte pare un minnie crediuo sua 
dell' IntbraatOi cai però manca oQre la dita deU'anno, anche i] ne- 
nie dell Impressore. Se ciò e vero il nfénio Digesto nmni da noi 
veduto in questa nostra Biblioteca de PP. Carmelitani potrebbe ibrsa 
aver sulle prime lutto corpo col Digesto vecchio pubblicato dal kaa- 
cese Giacomo Rosai sul medesimo taglio e con la medesima dispo- 
sizione e loggia di stampa. Certo si e almeno che , tu questa Biblio- 
teca, articchiia, come narra I Ughelli, dal Vescovo Nicolao San- 
donnini, pervennero rui due volumi con altri non poclu in dono nel 
1491 , e certo si e che avendo il Sandonnini già raccolta la sua su- 
pellutde libraria poco dopo 1 edizione, fiirono essi nella pnma antica 
iegatumcosi acMmp^nan, nantrando in aocieta loro per terzo To-. 
mo li corpi delle aacide DeciaKuu, che nello uesM-anno 147? ' 
I indicato Rossi avea messo in Inoe con egual preciso aietodo. e ma- 
gistero, ai agginnga a cjiiesto clic ptr 1 opposto il DlgeirtO vecchio 
Jensoiiiano si e trovato uiutj m ur. [iiiiitu volume con altra pine del ,p 
Diruto d'altra 1 unii lalii. 1, uukuili [|j ilac stara ptor 1 , intenti a 
dividersi la letica dei volumi . alcuna volia eoiTedaii ancora dei lo- 
ro riapertivi nomi non ci riesce nuova. E da osservarsi la gran 
somiglianza dei caratteri , che talvsln esst impiegarono nelle pro- 
prie olHcine , sol cui esame nascer potrebbe fondalo dubbio , che un 
solo Artefice di pidzoni Tipografici tbmito avesse alite stanperìe. 
Diminuirebbe cosi la nenviglii^ vedere qtasi improvvuanKnce ima 
SI ttam «[aantiia di stampuon, in pinicdan mila CSttà £. Ve-, 
nezia, 1 qinli se tutti avessero avuto la capacita occoraeste fa- 
mostrarai ad un tratto abili luilAinii^ti. bisognerebbe per cosi diie.iap^ . 
porre in essi una cipria piiiieiiLa prividena. Dir potrehbesi infimi 
clic, pieni 'd mia ù..in:ri,ii:iia s-cmiosciuta , incomincioto aKSMro 
dall iiilanzia ad applicjr^i ad una proleesion conducente a -questa 
ilillicili; scopo, allorache non era anche al mondo lane Mogunti- 
111. Ma noi vediamo pero che quando si [lose in ])ie(le la cele- 
bre stamperia di Kipoli a Firemce, per opera dei due Religiosi, 
Frate Domenico da Pisa, e Frate Piero da Pisioja, il primo de* 
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quali era nuo innanzi ilL'anno 1474 a Roma a Napoli a Vcactii 
ed a Bologna, sebbene avessero em acqnuuto molte obiliiì, con- ' 
. ducenii airiniemo della uarapa, non oaianie in quanto lUe madri 

del camitere ie si dovettero procurare dì commissione. In Ikid ijucl- 

p, Vii.' ' l'ossi , deh bunsi iDKn.iere di car.utcri^ rorondo, c non gotico j 15. 

.lofs delia senteiUB di^l 1>. ImhlìcIiì , fuioiu) acijuiatme da Nicolò di 
jl^Jj^ij Lorenzo delia Magna, e se priinu ebbe ia suraperii medesima aint 
"■"^ madri di citainrì, è naiuralc, che per qualche somigliante netto 

le provenissero, come anche posterìormcote vediamo essersele d'ai- ' 
irondc procorate. Su questo indubimo esempio, e sopra altri, cht 
d SODO presenti, noi sospettiamo esser siate allora nssai meno le 
compinle stamperìe di quante se ne va ora nominando; ma giudi- 
chiano che (come occiide [uito giorno) molti siampatori ignorassero 
li difficile arte dei pulzoni, e Torse quella delb fusione. Coa ui 
riflessi potrebbe ora da tiiluno spiegarsi un ostiiro liislico ;i favor di 
Bariolomeo Creniane.se , da lui usalo piìi volte, nel qjjle par che si 
vanti d'essere 1 un tempo e pulzonista ed imiiresiure , quando aliri. 
addetti unieamenie al semplice mesiicro d'imprimere i libri, mille 
volle dovcan tornare a prevalersi d'un già procacciato carattere cbe, 1 
protenuto dalle stesse madri, era Torse da non pouiii altri aci|nistaiD, 

C/cdile Chiìlcographi : millesima vesira figura eit : 
t , Amhitypas finglt solus al late notas . 

Ceno si è genetalmeiire, che quei li quali adopcravansi nei pulzoai, 

sugne da aii;i esci c:i..tf , tìie pei- iAt< Uj^cnij =i a Vtuejia che aRoma j 
kK'p?^.' dicevansi, quando 1 primi seiitiaino ivi tliiara^irii Magisiri, ed C^ii/ì- 

cu earaSenim, E' cosa dunque assai verisimile, che slcuni, i quii ! 
■il-*'' dà maoilègiBiio come stampatori, non miai fixse mai adopeiaii | 

in questi speciali meccanÌBOii dell'arte. 



CA- 




CAPO vili. 



De' Subalterni (d Opera) Jensomnm . 

IL celebre Legnamine, il (|TMle nel DiiUuainkir hnniiiiiAlii^L dell'ani- 
ma (li il tiiolu A' Impitssures ai suoi S u killer] li , clii: jiuò egli- 
mai iver oneiato con le sue mani nella Tii)QffralÌa ? Kirli nnljile Mei- 
iinese ■ ed allum uno ae i maggiori Letterali e ocntton delia ami V»n 
ina. egli Meoico di Profesaione si potto a Roma nel 1470. e fu. 
aocolio a prima gjuiiia Ira gh Arcbuin. e bciidien del Pontefice a 
cni divenne ramilianssimo . Neil m onl ati.ntroro lai; sampa 
mvogliossi di pisniarne un olGcina . tlillft piogirii Cua. e già nei. 
14T1 , 0 nello siesso 70 incominciano ad escirae l'edizioni. Sia eoa 
i«ce dell' insigne I', M. Andili edi iroDpo sulleclio nella coniradiib- 
iie vcrsu 1 emano P. Laire , non Boiiu ui suiuciet;re valore le rasio- 
ni cliu CI auauce.onac giiiuicave cne. il LtL'raniine si uesse con le 

die. anehe io siesao oimoiie ui Nicoiao Cardelia, il quale sulle pri- 
me dava in luce ^000 volumi [ler ciascun anno, e ciie lante volte 

in soEtatmi. Prestando il tnedesiino ajuto iti costa ad Uldanco Galb 
col qoale & bdoa om si iCOUgiuase, li'sua profèssioiie «n bdn di- 
versi. poiché «1 lUuu&na esser Mercante sequeiu flonatoucOa-; 
nam. Questi MercanD. della Chiesa e del Pap. niiminsti anche da. 
Gio. \ lUani . crede il Borghuu che. aitn nu;i tm-fcm . secuiiEiu 1 uso 
«egli iiiiiicHi letnpi. ae noa-coloTO.i quali .■/;„■ .-.'r.i-'Ki ;u-l n- 

sqmiere c nel pagali, aoe quelli che ossi iiir.ii.'nn'j u^i-.'itman e 
Testuien . dal che posaumo ai^pnentare (jii.uiio i[isae oi^er^ uuik ve- 
ni profeeauHK di stampatore I esercizio del uostro limone. In £iiu a 
piè della lettura di Guido da Baisio impressa in Roma nel i<i77 . e 
da noi esaminata nella oandei si trova: impiessum per ■venembihm 
■Birum D. aimonem Nicnlai de Luca cuius noimne èr auilinmiiie 
D. Aicnaemus de Cardeho Liicensi$ presem opus rtx^i à- .guperua- 
wt. prova indubitata che , il suppoaio impresaore non era nemmeno 
presente ali mpre^siunei e Nicod^aio assai buon Poeta per quelleia. 



lini egli ciiuramcJiLC siuniraiur ileii Oliera insieme al 
1. mentediineiia'iM at^uhl'versi che louana 1 edizione, pub <»■ 
e il Lettore che nen aolamenie detto : Jho Ulncua opm min 
^ tih eoiìdiiii ami Di quffinjlft .qaìi{Mao'iitveniiH:»tliutowJ'-iiii 
tnipTeiiM[i àmn, chet ai Femmdoi' il Dovillii' ed altri abbuooLncv- 
miiicmo a larsi. conOiCtn;! come'stimpawn coi»' «aMtwri. chw 
semarjno loifcin e cunsuiBbiu e Benin. ndruinav Gloi di-GilDiiK di: 
CUI più aDltUKS» daiTenloi'parlare.'C sema ndiiLunar-fiiraRto tt'tam'- 
no de' l'curatten veneziani altrove pnstt sorto il tMvblo .-cii nsmi>. 
getemo w dire che , lo Jenson inimucniio a imraviglia tot» le pami 
dèi; meccanismo, i; beq nitiiiule- elie ee^li' nou sa|iesse puMnanualmni-. 
te. e non si curasse u esercitare ' se ilun queba ui stia speciale appaf 
tenenza. .jn diveisi' libri' cii^i'iiAniinano i suoi ablalcemi dtfl'qwli 
i]an;^Bin|ire avea 'JtigiMiidt'ii)U«iui«|iosnieiitD,-pcHcbi gèneratmean. 
come persooe aSiitfO'iHerceiian6:.cRmanoiieU'opeia''liiii> lU àr ap- 
parire molto lavoro senza {(rendersi- briga sud onur delle jimprie ot 
■ ficine.. Oltre tpialdiè. altra- inali Eirtc av ctirtsti Oiisrai i.iìce.iviuo i- 
composttoni senuscna- loro, tre,' uiiSii[n. n imi Ikilt i:i iruicne iia- 
ginai. compiendola cosi più spedita moEi te . tu m aieune rarji^L'iii^ o- 
pcrc Ciccrortiane delln Cara de Ma.ssi m del i4.-'i. iij-<erMie &i niH 
nella Bdiltotecai di ijuesit più volte itoaitnati PI'. CurinciiciTii di .v 
Pier Cigoli . CI soTVieiie ciiH essi accorciinda a volta- a vulra cunsi- 
derabilmcnte la- luntruezza uelle linee fecero in iHod') ohe^ ne rniiita 
un margine' latotBle sinilMCcban>la e del tutto oott le altre glKgine irre- 
golai^. Sarebbe cosai -muretHAttie: il' pAter -aggiuhger Ifa una-qmkbe 
mam- mptlto agli ofeOf tìtòia lenaba-. e tebbeae' et' nAaplHnD olui- 
re notizie su r ncimr loro, non tioi-lianio traatiorrere sojira qualche 
- aligiMlteiiio. -iitn cmivcnendd a noi dv non iru-icii'iro: tmta clo che 
pi8 api 
Otnlttìsi Je 

pvten^chc pia volte Ci siano trovati ciimettc a reimtjre »U:iin[ u- 
bn adailp Bliem dada labbnca uei nostro Fnnoese. -come at preten- 
dera da altn: in un V'aleno MdiMitlO'pero.luftgboKato ésaininaio in 
questa -nostra SlMtoceea dei ChicFici Iteg. dfelM Sladtt di Dio ìi i 
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jbrica Jeaso 



. cne nelle 



L gocieB d Openi Jensotuoni porm 



A BCwpetiare derìnnce ii uaro essi Odc 
indotti àdlé segoeno oaervazionK i. rercne 
no. II. Perchè Tea 

potrebbe farlo crediiri: [ìimih: mi jl'sìh iil'U.i si 
iivuio In |)i«o cunii 
IV. l'ercliè l'ediiio 

stessa oilicina, cioè curi ii^ mjii: >.i:^'iiiiiiii'i: . \ 
Vi delle S lettere, 

naa società di quicim Jini^iici i ai:iiii. non a 
giare Bjuto, abbimi «iLiiiiLeiiic oaiu iiiicrLi mi 
pia d'un volume deiia Zaroiro imuresso in t/. 
la rermon di BuoaaccatM Pinna, dei quai 
SeI libro fin la lettera dcdicatona al Sigre 
VI. Perchè una tal comolieata Bultoscrizion 



[iredenE nllesBioni nertaoto 
pressione che hanno prodoii 



n quella insigne Città. Se le 



la quale » continua ad tccinte il telo dà Bibliografi, poni up. 
rare an giorno, corredati di nuaie scoperte, a queUa cènre&a di 
lume che prima non si preivjeta, b di cui noln k ne giwi h ap> 
plaudilÌBsiiia lipcgra&a Utorìa. 



•CAVO IX. 

Jìt^ fer alta itmnfauri M/atra, che lo Jtawa f^pra/Oatt 
. dei earaiuii. . 

MA se il noslTQ Francese imprendeva per suo lavoro l'aitini!!!. 
ninienlo dei caraiteri, e se cinnc veduto abbiamo non moki 
mesi portata l'esecuzion di ciascuno di quelli clic eervirono pel pit- 
licolare uso delle sue cdiiioai; ben è naturale che anche per altri 
stampatori ne abbia approni::iti . Quindi ragioactelnieate giudidtert- 
tno che, certo disegno ed eleganza di lettere, ma fiCGÙaiaMK «M- 
paglie alle eue, nm sul gusco Jensoniano, le qinfi lalvoln -alla md» 
NDta età ci si maoifegnao, debbano per aTTenniia«me ima ^ma- 
ta app^teDenia a queaio Artefice di qnnto alcinM abUa fin ijàia- 
mam naginato. Fnoesi ricetto a dò vedere l'ikrgellMi •am ed alcunìo- 
'ivfp^ racteri che ponano il nome di Gin. di CUotua, .e dì Gio. di Gber- 
rezem, poowi Tedeie l'eBlensor del secondo Catalogo Crcvenna li- 
■t-r-A spetto ad alni d'Adamo d'Ambergò, e possono vederci in um paro- 
la non fDohi giadiii BOpra 'dire uampe d'allut-.!, che aorruborana 
questa -opinione. A i lempi noetri nn' ottima nutrice di lettere regge 
Budtienmi aiini ,' e tjuelle Sitte tenir d' Olanda per coniininiaae 
di Cosma I>I'I. de' Medici , oltre aver servito &a qui lalle occorrane 
della stamperia .Granducale Tle t caralleri garamaie., ^ìloMfSav til- 
mo, anppliKins ancora a baco numero di oiidnumoai,<cltB TOiÌTan) 
dalle parti 'ddla Romagna e dello Stato' NapelitaDO. Nd ftincipi 
d^'arte jierbiai ontiici oonvien dite die -baxxo gMenfauentenNn 
ùngili, poicbb^ tnolti cangiarono di sorenie iil disegno 4elle lettere. 
Non oaii però acQdde nella &bbriaa Jensoniana, ove -non ìscor^a- 
mo che un solo carattere rotondo, le se ^in quanto al g[>iico u 
sianifeEtano quattro diversi al&beti ciò non significa il consumu del- 
ie msdri, ma piotiosB) la volootà di poMcdere wutevi di -grandei- 



3«e (iirerae. onde lupiiiire • quanto poiei 6r di bieoeno a suoi la.- 
von 4i qmxì iugs'», ove eovcme oltre ii tceio n si uovi la cnios? 
d* più aunu» esKozione. Pobio lutio ciò come uiiie o necessario 
alle nostre aure, con fcoia ora più neve e Mcura ei proseguiraaiuii 
r nomdtre le vampe del 1477. « » Baaaqcieiì me. m» crediamo 
■ver lo JouQo inponuocuto reno queai epopi ad imprtmer. I« ìfoif^ 
IB dj Bartolo sopra tulio i| corpo deije leggi. Non ifOTmmo pero 
in queal anno che queiia aopra i tre jibri dei Codice . e della seconr 
da uarle del veccLio IJigeaio, ossia dal Lib, XIL al Ub. XXIV. ove J 
ci promcae di compir le altre parti nella ^ludragesima vegnente, lij ^ 
litti abbiamo del j8 k leiiura eulti prima parte del Digesto vec 
fillio. ovrero sopra X orimi undici liun . ed eguaimeme la pnnji dell' 
laiorziMO non meno cbc la secotida, ii uritna e la secunua ii^rte 
del Digesw nuovo, e la prima e la seconda pane del Codice, tutte 
IO separai voumu pei quali ci hi soniminiKirato uUimsnKnte (nono 
lume li o^. Aloisio Wol&Qgp fmatt ae' auot Armali fipor 
grafici . fiicclie àofo DKdta wdapvp earwo ni^osa aen;^ di Iqt 
in molte ducbierae. Vwgt M hm grave w*«iafflw J injvara ft^ 
iiunciDti quesu iibn taivuin unilj. e lalralta BopaiSEl iti loro, ed il 
cansiaei.ire wc. iiti uLcnni^nti; anno 1477 era già stata unpresia !<l 
kitiira di IJamilo Mmrj i ire litri del Codice che ci ti aununciano 
con le aggiunte a iuieioio da J'crugia. e con le <poetiUe d Alessan- 
dro da iinob. Biguiruo aiia oamiiia dt ». Antoniuo. che ■straoa iii- 
cenuo CL il presenta^ etinwmo noi d averne scoperto 00 «iliuoe nel- 
J3 Jìinituma «lei saetto Eremp di iCiagialdou uer cummeroe 1 e^»ione ^ 
questa dftta. Jl quaie pona la jirinia e la sfonda parte, quando 
qui oBB^Bwanio jKc jioi niedeainu ^uid. e non eia aj^mta pcv- 
petn se .min la lU, e pai la IV., die finse > del 1478,, ^eU^w.^ 
31 accenni «mi indubitaia «rrore con ii data del 148S, (erapo >ip fin 
1)111 non v.iueva 11 nostro stampatore. Abbenche pi 11 souraiiod^o 
ain. Denis coi 1. Lioro aoora le Decretati di Nicoiao TLiacactii ar- 
mi , SL1III10III.M ora liovtisi nriire ain-lii: il ili. 11 iv. w il v , i.iiuali 
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nirani. Quantunque poi lion ai trovi fetta menzione d'ogni rimanen- 
te volume, neppure ne i iem|ii auccesaivi , è però da sunpotsi che li 
stampi di iiuilI. l uptu sinji in questi tempi continuala dalla noioa 
officina lino al compimento, ritrovando nel 1+79 la prima parte del- 
la lettura sopra la materia del sesto Libro, \azi mollo incliniimn 
a stabilire die, in quamo al secando già nominalo libro del quiile si 
è ritrovala una prima parte, difficile non sia a ecoprirsene la ri- 
ipMciva seconda parte in un volume che ci accenna il Maiiiaire di 
oonteneria, sebbou faresse dover ippartenere ad altra ediiione, jd- 
etA lo pBone sona il 1481. In angumenio di lagioni, oltre qioaio 
bI potrebbe dire a fevor della nnira opinione , certo A i che dopa 
di aver lo Jenson inirapreEa la celeberrima eodetà, dì cui ben pre- 
sto verremo a [inrlare, non consta che desse egli fuori edizione al- 
cuna col solo suo nome, come ci si fa credere dì rìirovargt in qae* 
ila. Dietro il sicuro anacronismo testé accennato nel S. Antoniao, 
può dunque facilmente esser qui apparso un X per un V, a caua 
di un ablraglio del iVIiiittaire , quando non fosse per iniwertenia delli 
Artefici , come nella l'art. 11. del Digesto vecchio del preaenr.; aana 
Gomentata da Banulo in cambio di mcccclxxvii vi fu impre») 
Kccdnnii come nella; Icnura di Baldo sopra i 3. primi LÌ- del 
Cod. fn scrìtto Tenson b vece ^ lenaon con altri sbaglj di orto- 
grafia ; e come si trova esser corsa una figura per nn' altra piii volte 
nelle dare, in conformila di quanto si è di sopra avvertito, parlando 
del iàmoso Decur Puctlarum. Abbiamo noi lasciato currere quann) 
erasi schho, dopo anche esser uscito il T. 111. degli Annali dell'eru- 
ditissimo Sig. Panzer, perchè .dubitiamo alquanto dell' esatteuza d' am 
Biblioteca, la quale vuol jiorgcrea lui tanta agevoleui, nel parlar di 
quest'opera, che mal si confa con gli altri Cktaloghi, Dovrenino on, 
per soddislàre al desiderio d' alcuni , unire con' queste impressioni l'o- 
peretta f biamara Fior di Virtù , che l' unica aareHte nel 77 di earal- 
tere roKtndo; ma aiccome è in primo luogo priva di a^iMtBreieU 
sendamo poi stampata entra il domidlio de' Minori Convcninali; eoa 
mn di l^gi^ c' indnrreaima a aupporla dello Jensoa, ohe ivi non 
m trova sottoscritto; 
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Delle siiimpe Jmmuiane del 1478. 

SE. r,i[,no 1477 vacM d'eiWaonì ,U araiar:: rownilu, n"" è pprò 
che lo /tnaoii sc le l'usse allaitg dimendeale. In cjuesia foggia^ 
spccialmeme deatjnara pei libri ili belle kntte, impresse egli le VJ-^^ 
le. ili Pluiiirco nel Ai noi esaminale nelb liiljliuteca Sani}^tj 

£ qui cade ìn.accoacto di osservare ad un icinpu, qu^t^to fosse ii}-. 
i^licc la condizione liet primi Tipografi, che nqvavano in umj sr- 
tsideplorabiUasioia gli antichi AISS.,' e. qnanio &E9ero, ampollosi i.^ 
suss^enti edirori, che tendevano ad osculare ogni ediiion;^ altrui, 
sebbene assistila. da' corretiorì abilissinii , ed a cambiare 3 qnes:* etlet- 
to frasi e parole, come osserva il iVJardiaii , pur Ji mostr.ivc soventi 
volte le nuove loro capricciose kiiani. Nil F1lii..icii Bl(jm;ìlliw del 
1499 il reviaor l'ilade, narrando a l'aoln .Vvcioidu clic, la pnmi 
ediiione di .questo Classico era siìira la Jcitainiaiia (sii ili cjie. sl)i|- 
glis assai, poiché fu essa prevenuta almeno lia, un'alira di Roma),?.. 
dicendo quindi, che dovea considerarsi come la piii, corretta, passa, 
poscia a vantare di avurla non ostante ripurgata da sojp.^ 3000 eri- 
ro'ri', senia coniare gli altri moltissimi dell^ stampa. tlgV' di rado.^^^l^^ 
c-iucontriainQ rispetto ad altre ristampe in qo^sie iiuaieiic|i^. vf|piji-/'''''''-'M 
unni, che altra non costano che un tratto di penna,, e^ cbe I)Ìi\np. 
vuole la molestia di verificare. Si pub però credere che, tra. b^qe. 
male il nostro l'ilude facesse man bassa negli esemplari di Plutarco.- 
Olire (jueiiii Jeiisoniana edizione di caratteri riitundi, un'a,llta. ne 
abbiamo nel corametcìo librario, prodotta verso questi tempi, ricc» 
di tutte le oiaiiioiiidt Cicerune, clie il Hig. Crevenna vorrebbe ascii^ 
.vece al' tuwv Francese k .m^ noi dubitiamo che, il chiariss. B^bli^. 
grafi) non abbia assai p(Hideniam.eate pronuniiato su questo piin^. - 
Egli cotninda- dal rìfbiire che, dopa aver presa, riguardo alla in^ . 
dcsima, in oaserva^on^ lo Jcnson Vìudelino ed altri prìnii Sffci)f^^. 
tori d' Italia , vide essere il carattere la puiiuzioiie ec. a^luta- 
mente li atessi di cui il primo si e prcvaUito. Ci tcmtn Sig. Cfft- . 
vennn in qiie«to modo poco soddis&tti , poiché iviene a «ingiunga : 



LUIS prova quasi Ecuza eccezione , come ([nella ddl' ideniirà dell! sicg- 
si cara Iteri , unendi>U insicmE con Tallrj della puntazione, cbe egli 
ben saper duvca, i|ikilB preci namc me rsstrc allora in generale di 
[iilie le Ètamperie d'Italia. Passa, poi a dire che, la caria è della 
EiesEa qualità, e senza alcuna ' marca , come nelle due edixiom Jenio- 
niine di Plinio, quaniio minutissioie' altre avvertenze sarcbbimo tate 
necessarie per qualche tuttavia i'ollnee iiidu^tiune sa tU.' eih, e d'al- 
tronde i tbgl) Jc i due Plin} lurtauo in sujtiiiim gcnenlinenie le 
matche, ed anzi quelle atesse da noi riJiTÌlc, Iji riigioni ohe il S%, 
CrereniM aggiunge in terzo, c t|Miirfo luogo nemmeno iHStiitio a >iji. 
cero la nostra diflidcna, perciocché il numero delle linee, la lir- 
gheaa dello spazio Ira l'ima e l'altra, i vacui per le capitali te.ee 
i-ds9oniinliano, nelle Ori ziom cii aii si parla, ad un'altra, edizione 
ili Jcuson , ben cerio si i: che, tutte queste cose, parte ponno esseri 
d'insensibile diiR-renza \kt calcoki'si (spL'ci al mente ove si priindano 
spartita [nenie) e parte non sono a gran via capirci di caratterizzare 
pili uno che un altro stimjraiore . Che ac pure sì voiià luitavia pre- 
tendcrc esser provenute queste Orazioni dulU noscm fabbrica, cicd 
sul tempo da assegnarsi alle medesime, il sentimento del Sig. Cre- 
Tcnna, da noi iii ogn' iucumi-o venerato per le ])rotj]ide sue cogni- 
zioni. Non avendo t^li a niimo esempi Jensoniani di segnalure in' 
nanzi al 14S1 , e stimamlo che qualche unno prima av£jse 11 fran- 
cese Artefice preso it costumarle, giudici» un mi libro, distinto con 
sì falli contrasegui, poter foise esser onteriure si Da quanto 

però fa indicato di sopra, e da quanto ai salrà in aiipreaSo, p.itrcb- 
be essere stato siamjEiio dullo Jcnson dal 147^ luci usi va mente fino 
al 14S0, e perì) in ijnest'anno lo riourdiamo. Tacendo per tanto un 
del cainttere rotomtu-, il lir':tiario ru u^no clic vcdem n^i nella Ma- 
gliabecbiana , lo die lo Jeiison alla luce , nel modo che furono iccn- 
pre lai sacri lolumi , e gli aliri.tutli di quest'unno, in cnraneri gu- 
lid, e ne pubblio) un gran iniinem secondo il |iarere del Sig. Ab. 
Laire. Si i'atii Itreviar) e Messali, o libri da Coro, dei quali Da- 
vid Clcnieni rileva in pili luoghi la rarità, Eiiiiiano'alcuni chi:, pa' 
essere d'antica data non vagliano it ricliianiar l'uttcnzione, e non 
debbano aver luogo nelle acche collezioni; ma costoro non ponjionu 
mente airuiilissimo uso, che di essi vieii Éiitn coniinuamente nelle 
materie di Liturgia, ed in iurte le altre Imporianti questioni, nelle 
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quali i\ è dovuto consultarli. la controreraiti prodotta dall' Onizioa 
di S. Pietro, rispetto alla parola aiumai, e relativa a i diritti pon- 
dfii^j agitata prima, e poi riassniua dal Febrooio, ha dato contro di 
lui ampia materia di contradizione at dono P. Zaecharia. 



C A P O XL 

Delle fraudi ne i Litri ia pergamena, che naa ti possono 
distinguere. 

OLtre le imprese Jensoniane sopra il Bartolo, e sopia S. An- 
tonino già accennate, di due filtri grassi volumi abbiamo no- 
ti^ia, che egli arricchisse nel 7S il suo niaguzzina, cioè del Dige- 
sto Nuovo, e del Decreto dì Graziaoo, sebbene gli abbiamo con 
gli occhi pippij osservati anche con la legittima data del precederne 
anno. Per ^nel che rignardit il Kgesto Nuovo, di cui ora si dee 
parlare, ce oc pervecne la notizia dalla concsia dell'erudito Sig: 
March. Orologio Can. della Cattedrale di Padova, nella cui insigne 
Capitolar Biblioieca il volume ritrovasi con gli altri da noi in più 
luoghi nonii[ia(i. Siccome siamo intesi che, in questo vi si legge la 
data dd di xi. Gcnnajo , quando nell'altro simile dii noi scro[X)losa- 
jnente esaminato non vi tu certamenre ap|K)sio il giorno, cosi sra- 
biliamo che, lo Jenson in capo a pochi me^ , riponesse in fatti sot> 
lo il lOltbìo la vasta mole di questo libro, («ialite pi il non iro- 
varù raetnoria degli altri volumi, che &r naiuialniente doveano cor- 
po con esso, GonFèrmiamo vi è piii l'argomento, che non di rado 
queste imprese fta varie officine si disiribtussera. Per qtiel che ri- 
guarda poi il Decreto M Gionana, che si vuole riscan^uo tid 7S, 
sebbene, ai accenni dal Maittaiic, f dall'Orlandi, sembra non ostan- 
te che , ambedue le oitazioai si vadano 1 [iiérire ad un solo primo 
ctuno dello Chevillier, che lo indica in Parigi presso i PF. delk 
via S. Onorato. Difficili noi, come siamo, a persuaderci, che lai libri 
wianio laboriosi, e di giaviasimo dispendio si cornassero eoo pari 
^cilità 1 ripigliare appena terminata l'ediiione, poco ci fidiamo sul- 
la notizia somminÌBtratacene, fiirse dall'uoico CheviUier, conte po- 
co- sulle prime ci penuadevamo cssern in qoen'anno replicala dalla 
Hh Jen. 



Jqiuon h leilura dì Bartolo sopra t tre libri del Codice , iaprcsa 
onisnieittc nel 1 477 . Ma dopo ciò che ne avevano- Ecrino> li dui- 
liSaiisi. Mt^qlli e Denis egsendo sopravvciuico il S^. Vanta*, che d- 
ta in quest'aniK) eaprt^uenu due volarsi di Banalo con nia pri- 
ma ed una acconda pane del Codice, converrà credereche, 11 lolo- 
me dell'anno precedente apparienease ad un'altra iniraprera cipogn- 
lìci, diambnita forse fra divene officine. Sebbene dunque non voglii- 
mo ora ricusare queste doppie stampe, certo si è che, talvolti iia 
solo csemj^re almato , per qualche moderno riaarctmenio di ibglj 
può, come vcHemmo, duplicar l'edizioni, con eoer dilficdlìsaiau in- 
prcsa il chiarirt; la verià, ove specialnienie non ù riguardino le 'pi- 
gine con aiteniissima difSdenza- Vie più poi dannD< tàciUtàslk dii- 
Eeniìnaiiiun« ddl' errore alcune copie in pergamena, ove nospotsain 
oliianuu;; iit siuiole mardiÈ della curai ed inoltre una grondis» 
Bla iacilià di variar la Ata a queste mifdesinte copie , cL pota qm 
tà an esime da non rìiwcir lòrae i^isagguadevide agli oruditi. 



CAPO SU. 

Del piirno inchioslra della Tipografia- 



NhV privilegio che Lui^i \L conccfse al Gering, ed a! suol 
compagni nel tcbbra.jo drì 1474, rttpelio al dirimi XAiibenagt, 
irovammo indicato con nostra eotftm cbei m ai.aana' i'aner tai 
espresso nella lam siippUca clic, in pùl- maniere di mmaaa sape- 
iS't^i'ì "^"^ imprimere 1 libi'i, woe en mosle & aiaramat. Dopo aver 
r- 141- molto ricercato ck) die siEiiitiOiisse "ncll antico idioma francese li pa- 
rola muiL, jlim aai 1:011 iiiiMVjmmo ie non che Slolie {secondo 
LtMBb. il Uuionario de I.acoinbc) e-^pKc de cimali quon ure dcs uu^J 
SS??;^" dei aiuidier^. & d.-s iadlan.U^i-s ; 3uk, ou nw de cLiiidiete ; mi 
Bù. ' olire die avevamo pero vedimi una marcM jlterazione nella |)aroli, 

maggiwe riSeasione ci determinammo a credere ohe, essendo nei 
pvbto anno (nuavia. quasi nuavusinia a. Eangi l'atte della stantpa, 
en difficile cfae* già a fasacni' create deUc pmpne roci franeen a 
deaigiure k coae della medeniOB, e aq^onemnoi cìk, uccome n> 



dnchì erano i suppUtanit, e dalla Germania porcaranp. qatat! sift 
loro; così era naturale, die con icdeachi vocaboli stresserò dovuta 
cEprÌDiere quantQ <U tecnnioo ad essa appaneneca. AixMrtici alluni 
che tal parola era cooiposia secondo il genio di qacU' idioma di,idiu 
divene voci, lileTìuanio che,' nfu poceva inKiidem ftc -jetrUiismi 
9.UÌI» ngnUcim eiHbti-ofiàe Mt dMmn^ àx., Ù.-.min^fes^ 
.sveneto .ToliiCB-jHfirioKn dft,'l»J9wfn:i*TflnHtti:4i.Munw 
S 'pagine con «fini' «léftioiifo a scotti,: ed ;e)ii*oditi-;Wi Sltre. gnis^ 
Ceno M è che', wil principio dell'arte, furotoi molte jelppovepert^ 
Tare la tinta più oppjtuna alla tipografia, e obs lalvolli riusciva 
ìnleliccincntc, e pare ìndubitaro che, il GunemLci^ fosse il, primo 
ad inventare un nuovo incbiosiro, coinè ci.nmT^ Polidoiu Vergilio, 
del quale inchiostra alla età del medesimo, comanetnenie, come ag- 
giunge egli, si preualevana gì' impressori . M. de Boze si die pure iJJ ,/''™ 
a credere che, ancbe il primo in cbiostro della fiunosa fabbrica Mo-, U-fp-vii. 
guntini non Ibase impastato con l' olio , ma con. una specie di gom^ 
IDI, e l'erudita Ftumuer prenda .tinmpcoverqrlo.del suth^jij]^ 

presuiito abba^t pcroh^t^bene lo' ghidifjii molto vetsatanella let-,^'^'^' 
leraiufa, attinge per6 bht H nteimm nì/àt poiat aa fitte cetce. 
]«.mie de CImpnmerie. Nulla però contrapuoae di Ikno all'esperien-, |Onjsi> *■ 
za del Sig. de Buie, ii quale asseriva aver speninentjio die, l'in-Mi- 
thioslro del Codem Psalmonim era, come i[ueiio d^i scrivere, seb- 
ben più gommoso , e che però eragli riuscito di scioglierlo con acqua, 
e così di cancellar qualche lettera. Attendevamo un'occasione di ri- 
novar questo esperimenn), e però cbiedemmo licenza al dotta Sig. 
Prop, Fossi di ftr la prova sopra una di esse nel £iinoso Durando 
Moguntino del i4,;9, conservato nella Hagliabechiatia, e molto fit-, 
«dimente,, aarebbe la mcdcuma lettera afiàtio n^niti, k con una pun^ 
. ta di.cBnoeóe intima nell'acqua 'u iqtie ioaistito a fi^^.^Aloani, 
gìomi dopo vedemmo nella Biblioteca binteniiana la stessa .edìzio^G, 
già stata venduta aUa Casa Medici,. come libro mannscriito, poiché, 
non vi appariva parola della sattoicriiione, la quale credeai da at 
. cuno raschiata con qualdie istrumcnto da taglio; ma dalla nittaTio. 
apparente levigatura della pergamena nel luogo della &Isi£cazioDe ,. 
e altri contraa^nu non dubitiamo noi che, per opera d'amido, 
e di con ftica memo *e l' avesse qualche antico impostar canceUau. 
Indi a non molto un altro simile Durando , ed egualmente aenu la 
Hh a da- 



dan, ci ia prescntan lielb Bìblion^B di St'^SiInier di Bulogia.tbE 
troviiinniQ aver sofferà preoiramentB li nessi' illlmril optnaoiiei 
m la minur diligensi de! IklsaFÌo uera prodotta dlB^'oltrg tmen 
Rparim la sottoscrlùane , b qinla & ootfa^ W' q^lche spazia 
lùtto Ént dd testo, l'nltinu parcde di-éS30, che- tdnnitii con Dm 
jnitt'as, avevBtio.esse pure iticomindalo a soETrirc una parte di 
^iné»DJ Eravamo dunqoe per dsdderd a àvore di M. de Baie «Ui 
tStìiai p-h aiipia ed estesa ; ma siccome inutili non' sono nelle nu»- 
te soqwne i perpetii <hibbj, così intraprendetnino a hr esperienit 
'fiWCellàre qualche atabipa in pergamena dei pQsrcriDti tempi, 
^Bifido 'Cer-taiiMnte cosnunatvaii.rinchìotira a verrncc d'olio, e li- 
icòntFammo che , ivi pure kitinta- siiariva con pari facilità, come 
nel Dutando. Iki mcto ciò rileianiino la miiità di fere una proTi 
. . salhi ttmpltce carta di qualche antica libro Moguntinu subito clic ci 
'capitasse alle matu. It desiderio di maglia chiarir quesm punto lece 
Bl,'GhÈ essendoci stato rappresentato aver lt:Sig. Àb. Matteo Lui^ 
Ginonfei tratto dalla GermaniaMina BiUiia' del - I4<)i mollo manciit- 
tc in tutte altre parti, fnorcUt» in quelle, cjie at medesimo Èceaaa 
pnoco per completarne dÌTersi esemplan,- i qi)aH egli eoa h tm 
«ingoiar prespicacla tenea di mirai con^buvlo- noi pella di lui aaii- 
eizia ne gli chiedemmo, e ce ne ttasmise i^ -Veocita un fòglio d* 
potere a nostra voglia adoperare in teiuatin 'ed esperienze. Ha tal 
più bello di accingerci ad esse, eravamo stati mal informati poicbè 
il desiderato foglio lo trovammo in pergamena, ed altro non poiem- 
mo praticare che, un nuovo esperimento, il quale dirnosiri) mag- 
giorraerire quanto erasi già veduto sopra il Durando nella Magliibe- 
chiatia. Bimaniamo dunque tuttavia Senna una prova autentica da op- 
porte iii''Sig. Founiier; ma se a nostro &vore abbiamo l'anestuiaa 
dì PolidoTo, che cita un prlnttt' inchiostro, diversa da quello che pù 
ri' prese' a ewbitiWe tiniveistinente, e b significante espressione dd 
ciotto pritilegioi egli nòti 'hi^chtl la ''nuda opinioa nu. Quel die 
fitnuie.iiu^ di tontfoveisia 'ftitiuttiv ri' i, ohe ne' lilni in pergame- 
iia'*fiiittii^')pmiedfe 'ahnnd itteniliBm,' che Soua upeflic la fende, 
o seiiAi indispertsàbili oofidoild ^'diitrBlèaiM) fiancaiaente aiMumasfe 
mme ediùinii''diviiite da qtUle 'ClwAuio In Bostaim. 



PAR- 








PARTE OTTAVA. 

C A P O 1. 
Sdi\iom del 1479, e pane, del 1480. 



DOrrebbono gli uomini a buon'om inaoninaiare a battete oaa 
alacrilà ]a carriera , che aprono loro' i varj doni della N«- 
tunJ Presso che tulli giungono all'età smncae provettacol 
rammarico di. Don aver acquietato da' loro eimili quei premj d'ano- 
It, où non cessano d'aspirare, e raddoppiano allori, gli sfbiu per 
cosa^nidi: ma intanto sentano il peso di qoelk pende d'Enodat 
Estai non tmper fuerìt eomponere mdot, Hii- aUiiuiiD' accompa* 
guaio Io Jeneon e quell'età, che opéra l'inddwIinwiiKtdeUe 'lbnet 
c miniiccia an^i l' approasimarsi de! di lui alnmo terminale. Ecosci 
in questo mi;niri; all'anno 1479, nel quale ninna ediuone potrennoo 
accciiarc rii canitiere rotando, e ci adattiamo al «entintento del ?■ 
Orlandi, che vi paone U collezione de'vecchj grammadci, sebbene 
manchi di data di luogo e di tempo. Quantunque nel Dizionario 8i- 
Miografico di Parigi del 1451, si giudichi questa impreMione del 
1471; nientedimeno l'uso ivi già introdotto delle segnature, e.ÌB 
tottotcriiione del saio nastro Francese ci aasicurano che, molto ooit 
li diacosd dd tempo, che gli assoniamo. li soioi di Diomede di 
Foca £ Capto di Agrezio di Donm di Servio, e di Seigiii fii- 
rono lutiti in qneiia celebrata prima edìiione, die ÒÀ Tcdnm. ab> 
biaao nellit. Magliabediiuna di Firenze. La Bibbia lativ con la 
spiegaàone di molti ebiaici lacaboU, che splendidamente in caratte- 
re gotico rìpttae in quest'anno k Jeuaan,. la inconmmmo qiù rad- 
doppiata nella niburbani nonia libtetii dd PF. Bifbrmaii di S. Ger> 
l>one, ed il Hunotretto ci fu enbito dalk Biblioteca de i prelodati 
^igg- FnielULiNcheainì. EKt il Marcbe^ni da Beg^ dell'Ordine 
de'Minoi, qiie«to titolo ad alcune aoe clueidauoni topn la S. Scrii- 



tura, e sopra altve co?c che si rccilano nclk Chiesa. Tal greco rij. 
cabolo di CUI parla jitiiii.i metili: il Fabncio ed il liraun, e che Iòne 
pm l4CilDLcnie riviutie al itiiso di .suggere il latte, potea ^conrenire 
per nominazione d on libra il quale era sata composto perclfl i 
primi pssi dirigesse dei giovani alle sacre Scienze applicati, ed in- 
tese il MarchetiDi ■ come, egli ^ix-, di provvedere singolarmente a i 
poveri Chienci.che promovevansi all'officio delli predicazione. Cop. 
rispose anche lo Jenson a quest'intento, che col euo minuto cant- 
iere, e con non jwchc abbróviazioni seiiite racchiudere in piccoli 
mole lutili l'imputtar delio strino, Non ci irnrteremo qui a •parlare 
della nsmnipi d una prima parte delibi KHiimj di S. Antonino, di 
CUI 81 e jjia ijitu piirula anche nel 1477 , la quale torse potrebbe 
«siero elota una di quelle ediziuiii , che si lacerano da più botteelie, 
prendeniloue ad imiinraernu ciascheduna dei separali volumi , come « 

re la nuova. LoinpiliuiDn delle neorelali di Oicgorio i\, che ab- 
btuno q;ai veduto ncUai Biblioteca deli' erudito P. M. Luigi Baroni 
de' Sem di Mwa> ed aocwKtenra'Ja.pcico'.iioca esutemsa tt'une nu> 
colta delle Oameatine e deUe-Stravagand^ die daUa-eottesui di dae 
iiMigni letterali Italiani il Cavi Tifaboschi , ed il P. Treneo Affò a 
venne indicato rilrovarai nelle napeinvc llihlioteclic Ksicnae e Far- 
nese. Dopa queste, iulh lede ilei ntriib . non ci rimaiTJimo 
alire sicure Opere dà 'y, se iwii il sesu dcilc Ucu-cmli, cirrara 
dal celebre Gio. Aiidiea ed eineiidiiiu dal MoUL-liense. ed un aliru 
alatile volume eoiiiii k iiciac Dixivuh am la leituri ucii Ji.b. l'a- 
BOtmitano. i_<i(> Nia iieini inircnc una uoueiiunc ili iurte le Orazioni 
Ciceroniane seiiai inumi imia . e tue 11 oig, Cievenna attribuiva il 
noalro Tipograio innanii uei tma. non giumchianm di doverU 
cevGM come indubiiaia nel nostra Cataiogu. Lo stesso diremo tan- 
to pin d'usa miora edizione deib vita deiia Beata Vergine, icnta 
m «r»i dai Cornantano, deiia quaic hi e già dubitato, riierendo 1 
libri del 1471, onde proseguiremo ora u riinaneiiie nostro cammino, 
introduce™ 
dì rotondo 

Ccnosino di cui bcemmo già menzione .trattando dei Deoor Pueua- 
rum , ed hanno questi diiersi «lOii : Conosci le atesio . oiob . come 
tri à gpagi. «onosa te muo ae tuoi coiiiMgere Iddio: Corona da 



Vccckj; DdLa immensa coma di Dio; Bàia umiltà; e Della pre- 
paidiioa dcgV Injérmi. Sono rimarcabili gli errori di oroDologia nalla 
doB della terza opCTetta, segnaci con i'anno M, CCCG c neUa 
quinta, che porta il M. CCCCQ LXXX, e ciò fu rilevaro dal Sig. 
Denis in i«chiarimenixi sallft ^enioiiG dei DODiinato Dceor. Il pru- 
ina aerino incominna; tJaiversis oc lingulis Fidehbiis oaikolieù 
atqm Sanile Mairis Bcdesia DoSoritus,... afferò... Opuscidu/a..— 
ad coìigcndum, e sebbeiK nella raccolta di tali Opcretre che. noi posse- 
diamo vi manchi appunto questa prima che v^ilenimo ntlla I^hglia- 
bcchiana, ma alquanto difettosa in principKi, 4,\[ip :.rr,ii nondimeno 
dall' eruditiss. P, Mittarelli dbvervisr irovari; \t ;,|Jìmio/,io;ii ( die ap- Z"^'^!" 
punto non potemmo riscontrare nemmeno m;lh jM.igliuLcciii ) di cin- d!M™o, 
qae (^urecousulii e Tculu^i , (a i quali cvvi Matteo Girardo Pa- 
triarca Veneto a Primate della Djlmajia, come estesamente si vede 
nella Biblioteca. Smutiatia , Questa l'ormale ed espressi approvazione 
i il pcinLo distinto indizio in' Ipliii d' an ntimero di Dottori depamn 
■d, una ipasB d'inquiùùone snlL'iapnaaioB il' una Mampa. Ci avrò , 
M io nun.Fa. &a. di« per Tieouf^ioniniiEs. diuMMtkie' rinteo^ 
zìon m. dì non Tokrù £panne^aUt ea^lenastichc opiniooi, mila ' 
anche inprcssa in [db d'ogin f«gnn di. lai mio libcetto tua noce, 
h qual? per la prima volta, à viene qoast imjeesBautBente a ricoP- 
dare quella atiwl noma lieea\a 4^ Si^aiori de cui inohe allom 
«embra ohe, li Siaiqpaioiì non dovessero genemhnente. esser diipet^ 
iati, Potrebbe al piii £ire ad alcuno <|ualche sorpresa, nellii libtlvk • 
del commercio da essi oltenttcì per moki ìliidì del presame secola ' - 
ia piìi luoghi, il sentire che, un Re di Francia qual era Liugi XEl 
finoidel 1473 proiiiiise di suo prop^ zelo, e con suo pnìcolar 09- 
cretoiil Ubro 4>-Pùtio; Ally, peichÈ noa coiiMinaaca alta fmA 
dcUe <atEolÌElie domina., Nob petìk ChEvillter qnann, a;qiaU S^x^ 
i, regplajnttui , àie vigevano ivi j aoqota prima delia stampa , sopra 9_"- 7^ *■ 
i cofòitori, dell' Univejsiià, per ovviare i 6cili ' inconvenienii . Certo 
ti è che,, ove trattavaaj di qualche articola spettante alh Fede ed a 
cene altre fondamentali massime del governo, dovevano li Scrittori 
«onieoei» tu quei limiti, clie quasi Dan si «onoseevano, ìd: iHMriat 
^ modesto, e nuigerato connine, L# iteno. Ifbtsilio. Eicini». nel 
Trattalo d^lt ^a^tnica ^loia& i direRo al giaode amica Loretm 
ife*Hcdià, vekmo aier &m- h fteàem ta leom~ di so» libra; 

Ma- 



laiuum assennili esse volo quantum ab Ecclesia comprobaatr . Gin 
\i\ cauieta coprimi:; Viisi allora questo Fiiosofo Jiel divulgare i in.^; 
scrini; e per dir vera ogniun s'iccorge die, uni Etrenam arbittiria 

glio seapre perieoloso alla pubblica feliciia. 



C A l' 0 II, 

Della pro!Ìi\ioii dei libri, e dei Vrivikgj non anche intmdom 
al tempo dello Jenson. 

IN lÌBta pertanto dcUa repentina inondaziiinc di nuovi libri lipD- 
grafici fu duupo incominciare a promuovere opportuni regak- 
memi. 11 primo di tutti ci sembra quella del 1486 di Bertoldo Ar- 
Bib. Moj, civescovo Sloguniinu, rileriio dal Wurdtwein , ove dice fra le slite 
cose : compenum taiaeit habemus quosdaia homines inanis glorie am 
jiecunic ciipiditale taSos, hac arte abtili ir quqad vite hamimuit 
ùislitiaioneat datura esc ad periaciem & salupnia/a deduci. Cre- 
scendo viepiù molti inconvenienti, oltre k vigilanza dei rispedivi 
Governi, £1 prese il costume di tiir pubblicare dai rorclij di iein|n 1 
in Kcnpo gl'indici dei libri proibiti, e Moas. Giusto Fontanini ne | 
crede la prima edizione quellu d'Antonio Baldo £nini|>aior Camerale ^ 
• eoitu Paolo IV nel 1.^.^9, 11 cliiariss. Aposmla Zeno però, nelle sue . 

T.l.p.is. note alla Biblioteca dell'eloqueniit italiana, ravvisò che, un altro In- 
dice egualmenie di Roma era staio impresso dallo stesso Baldo nel | 
1557, onde nota clic, quello ticcenoato dal Fontanini era Baiamente 
, il secondo. Esaminando quindi noi la Finelliana si è |>oi scopeno, 

cbe, anche ire anni prima, cioè il 1554. la questo libro impresso ii: 
8''. dal Giolito in Venezia, e tale ne è il titolo: Calhalogta Uhio- 
rum Htrtticotura , qui kaSanas coUigi potaerunt a viiis Catholicis, 
supplendus in dies , si qui alii ad aotitìiini devcneriiil , de cornimi- 
^ik Pimir, siiDje Tribunalis SanBissiiut biqmsilionis Veaeiiamm, Avvciigacliè 
IDI. ' si fini indici incominciassero a correre per le mani di tutti, una 
lasciava perii VÙfEào medesimo di prestarsi ad altre vigilane, e 
penneneva, secondo la portata dei lettori, l'uso d'alcuna di quelle 
opere, che interamente nun giudicava loro canvenevoli, cancellin- 




(ione c]iialche [usso. come gì ravvisa aver (atto in molti vccclij li- 
bri, lìiimin timaiiii. In -mi' a no urna [ra.l.izion iMla lìibbi» (impressi 
il 1471 m Kalrnde d'Oilubrio. lurse iiL'lla Cini di Venezia) ((ue- 
sin bella meinoi'i' ^Boiscniia dell ecclesiastico Iiii[uisi[i)re . che tu poi 
Papa Sisto Vi Fr. Feko> Pattati de mome aito Regens & laqut- 
siior mdu. é^' aiiBiuu Manu propria prò Domino Mano haahi é" 
ejirs UxoK m m indice SaiiSissiim Iniiusuuuiis ■ Ma una delle pri- 
me espresso hcenie de Superiori . die apparisca nello medesime im- 
pe I II 1 II i I 4 1 

I \ \ J 11 n| d II J I \ 

vo di iialisbi>nj il suo Irairaio dmim lu pcrjidiii de: Giudei . Lon- 
lerapur^neamenre in Colonii nel Libro de ViLi è- M„nl-iis Philnv- 
ylimvm 1 iraiiressore Corrado de Siomborc teraiina con dirci.- Ai- 
misìiiS •iiiu-m Ile iipfiiihaius ah a!in-i unniersuaie Cnlmiiensis de- 
xiiiit iclicihT. In più nmpianienie il 711, nella aiimma de vtniitt^ 
Ims. Americo (^iienlell ui avvisa essere siaro Io scrino ammesso eli 
approvato dalla Elessa alma Liniversila. di consenso e volere dello 
speiiabilc fd egregio uorao (ternir per li rempi. Mentre pero b |en- 



I 



j deir opera; co.sc mollo volte 



ni d I ^,1 n, I ] m I) I 1 ^, n che 

vennero poi mollo m uso. ne troviamo e vem un esempio a fdTor 
dt bio. di bpira nella iniruluziuii d^Ua statnjia in \ eiiezia 1 ma que- 
sto 81 nsmngc a concedere iii ad esso la general privatila per ^ 
nnni, e non come mm.'-il Sanoudo. h proibizione a di .lai favore 
tii nstainpiirsi da altn m al petroda- l-Opm istorici di Plinio, 
e 1 episiole Ciceroniane. Se fossero stali ili cosnioio tai privile^, 
nsperm alle parriniiarr opere, e mamiesio che. se ne troverebbe de- 
eoraifj lo fctiMjn . cl.c cu (im.ii .inceso a tanta nmversal &aia e n- 
piLtajuiiiL' . e i;iie u.\ il'.uf. iiubiiUiM/iun delle sttc prime stampe o*- 
SLiranuno cuffie dovesse essere accetto al Doge, e ad altri cospicui 
1 g M b (1, Itnt i , I 
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T dato luogo a (jueste iirovvide condiscen- 



TÌlegj riponait nel Curalog, Magliabechiaao che, dovendosi Qlvola 
auljir delle spese per pane delU stampao»! , onde porre insieme gli 
opporiuni eseinpUn, quindi a scanaameato del danno appreso dagli 
impudenti entuli loro, il Sereniss, Doge co' suoi Canaiglieri decie- 
tav^no che, per un decennio, alcuno non ardisse d'imprimere, o ig 
quaUmque miido di vendere l'opera privilegiata, sì in Veneaii che 
in Tcrralcrma, sutro la pena di andare in conimesEO le copie, e di 
pagare un certo numero di ducati per dascbedun esemplare. 



.C A P O III. 

Termina il nostro francese le tue privale eài'poni oH 1480, e 
Jbma una nuova ragioiK eoa Già. di Galoaid. 

"I^pliul altra starnivi di rotondo carallere delibesi qui riferire, paì- 
4-' chb le Oraiioni di Cicerone con Ij dica liel 14110 in Veoe- 
EÌl per Sicidalim tì, rifioriate anche nella i'iuelliana sunu cciiamen- 
te del Girardengo; ed il belli^simu Plniareo in foglio senza niuoi 
nota da noi esaminino nella liiblioicca di S. Marco in Firenze noa 
pouiamo ascriverlo alla tllibrica Jensoniana. Un VLilenre Biblit^fi 
che averalo giudicalo ad essa appartenerne verso il i^tlo, impegiin 
con maggiore aitenìiiane la nostra diligenti. Vedutasi dunque la let- 
tela k nuRUKola che nelU seconda gunba non è retta, n» circola^ 
re, c mite in esame tali altre marcate diderenxe nel g, nel punto 
interrogiuiro, riell' abbrevintum iiu, ed in dcune alire cose, possia- 
mo quindi B«»c|]Tarne una divemi origine, in rjmmi M,i etVeitiva 
stoppia « ed il. piìi potrebbe accordarsi ■:\u- , yi-t .uvcni.ira que- 
sto carattere poieMe esaere uno di quelli, clii: lo Jeiiaim cuKijiKs^c 
per altrui commisatuae. Con egud di£ìcolt^ ci arrcniii;reniino a ri- 
conoscere per legiiiimi nel Catalogo jeitsoniano due volumi di lella- 
rs sopra il Digesiii nuovo di Paulo de Castro, li quali à vengona 
presentali dal Sig. Panzer, come inaigniii del carattere rotondo, che 
UBÒ il nostro Stampatore. Mancando esai d'ogui nota fuor della data 
dì Venezia, converrebbe in ogni caso ascrìverli dopo la intiDdiiziDa 
delle segnature, che Ivi si scuoprono, e tòrse innanzi la Società con 
Gio. de Colonia, dopo la quale usaronsi le pi'u ampollose sottnscri- 



*ioni. ìth le Oliere lesali e le alrre simili, siieciilnieiiic di que- 
siu itLTiuLiri, lunijio sL^rjpr.: daiio jeiison im|)res3.: in cimieri gonei. 

iiu. Non gli apparterrà torse aemmeno un camola ai 'a.Jiermrdi) hm- 
ci cQiiiMcere dal P. Paltoni, che irnu della aira di ^■e sie^ e della, 
iii/niglia, e che. aon sappiamo in &tii con certeUa aMicnrare dove. 

iiLianrlo. e [la chi k'nìe lamfita. Per Li qual Cosa Mcenda ani fine j 
solini oiini ojjcra ni rotondo caraircre . col gmit ereuiama impresso . 
anciie qutst uuiiio lenuiMimo iiiin>. lusseremo oiM il (ruejii che nel, 

qne m qucbia classe m ^omnia di ^ Amomnu. <ii cui come si ac- > 
cenno di sopra abuiaioo ora Is. II. e la IV. lurie . aeik quai ui- 
nma aiendone qai avuto tra mano un esemplare dcib Biclioicoi Giu- 
dei, ed un al irò. aliene me a quella dei PI'. Carrneliliiu . ci ansrada 
di poter niènte ciò che ivi si legge, in una estesa, lettera di Inn- . 
caco Monelieust.. che ktvb al libro di ^Prcbiion^,. ■ 4st hif Uber, 
oram laude iigaas: hic amm cimami) veHiìt:' hiv via virtiaun! . 
he anime salai! lue- quo paSa te btaiam ao whaem i-eiias;: ftw- 
e.'i qirinonimlla MbranM .calumimi brevi npeis QomfleSiiiir t ha-\ 
l'csér rfumo ae tavioimano htierarunt cnara.l'ne -lOiprcssm,- iViini, 
tft ex offiotna. indytt wm. D. Stanai leiism giUki^'- pierw- 
omiKs taitmur ptapler. sami/a viri preiiainiarit ili tm^Ut^i li .'(^"i 
hac tempeuauinibii. espopatia ..Qm ab illtt JiiiitVtfi^ iffifli^uai Zi 
fuo paao eatìigàai? iiumti*.vigdu*, MMl&/tH« Ì»:9fìVS<mmi 
coaJeSa? non ■jaeilf at éiem-; Not Otm t*ifci .filmifimi 'WflBMii 
summnsqiic gratiai. relent noMim-est: ■qmm^\mfi'Wm"M*'^Ì 
.emris i.iniiniijmai,.^ ,,aident ec; In'qneMO Mtes J*r,lla,;iEi9flB ?fiW. 
la irovHiiio iiKtiiiiu 10 Icnaott-.col litolo/ di Ì>ftBMUfl,,,r^^4>flell%T 
lettera indicata, quanto ndU sorioalirizitìjle.' «-Al,-»»!*!! epispii/lSGe] 
tpiella dimosiraiion di rispetto, che u Mondo ^sfliniHB ingiistq, piiui l 
deificava torse, a i.atioi molti denari, più voluniieri che., imigoi', 
luoi merui penonalK Non h da lasciaisi.sutio, fiikimo.qt)^. ^T} 
chi pretende aver, .impresso. Leonaido jWiId. |il,.ViM»Fiia, dejff" .iflWrj 
Mo-anno il ^lonpuneBB)- del]t,Sodi>w.tli,iS,i AiV»niilP>'^fil4> ifUftn 
ediziDiM jHUaanMt'Ia.IH-BatKi CMM n.pii^ jtWPnttiirfinWlIl A#Th 
nali .del Bigi.*aii*/-Ma-nOi' nootTatBis™Nnw«ffBife-ddii»iBP«S9[( 
aiuto plcompiiidKo .Odi» edtHoii;n;daMie,i||»iWlimGia^tHi1Aj|^ 



in una lettera del soprallodiito Monelieow. posta in ùome della nc- 
ctmda Fute> alcune panile che ci sembrano asm deciaiTe.in conni* 
Ito. G 91 permena di-npetere il breve snuarao.. che ncoptantna 
dalivolume conservato preeso questi noEiri RR. PP.. Domenicani, 
JVec ta majona jaceres incmns unros summi ,ic iipnm viri ÌVko- 
lai [ensnn Gallici nis, novciis sue njndne IhiQum ac lailii/um. 
Sed quo palio castigata suiii nmma eina (ipera .' quamave aiii^n- 
ua? noa- taede est diSu.... Dopo aveK II Maneiicn^e uimo^irjro 
essere ddéttou altri volami di-qneiti Sonnna ai a\in samuitua piib- 
Urailt. pasMnt'OnoK'det'tW .Tipograto a Aire: n-nmve uiunm iir 
los! hos accipe: naia hi ce omamm do^umauc rejiie«r. <^uia ut 



huìui lummi oc venerandi Viri Aatnnmi -i-iorcmiai Araupiesidis : ni 
ea abiqté'pKeiplia- halielUit : '& muaatit apuma. siia 'ullo luuo ae 
jnendai-Jeape-aaipie tibipresipUa hiijas omaittv •\itiUtmiaii: caper- 
Itgm: hia-miit earms, Saseeqm 'quantum debeamm qui. bupa ar- 
tìs tamtam sta ■obtiim pnnapattca & qtmntaia\ miSut & amm 
•Muplattm-nistfa temponha attident. Due altri volumi dt a. TW- 
■tìrMO a tiiàc qiA di ricordare: il iirimo. cmm im'ti\%. Denis sui- 
là fedc della Biblioteca Novali k nsc . ci iiresi^iim ij- IV. nane (Uli 

min d I] SI) 
Tesiammo sulle iininc a mnniEinr.iiio . nere il- hìjKi li ^f:(irii(i ij.iici. 

c iiiii.[ini(i i: ^c<riutii aticlu; l,i IV. iiaric 
. l'er cmunque iieiu Wileise mai dubita- . 
rt; eae^'quejn due' Hibri una Soia staimm. tanioi e;- amina precira 
c-diveii)S la Eotroscnzione del volumu m . ji. l'tnaapsu;.:diÈi.iiun n- 
ctniasid-'dl' foltmtieri-'atctittdrla.' mrerieam peno diciia:. ogot ca» 
dt^è Met.b'teHa>'£»teV'Ov»BrO' libino. IV:. giaechataliSusuna m 
Éffifc e»e'^"t»id:Sljo$K'.^dtìl»-qtAlii'laKcaiKlu iniidueia) dtvide.II-. 
vdBBic'tteondó'.' uhe' abbiairlo aviKo ftu niano da. questa .'uiibhoieai de 
niitti 'PP. Carmelitani . è iniiroluio Cimini i Gemili, o delia Ventà 
di C 0 a t [HO né alle fi 

tlche' a solo proprio cuiito iiiir.nircsi: ilal iioano NtwiUo. 4^SSaiK[o. 
pinanto olla LeCIura del- Ilaldo.' cbe sul compier di q^en-Uito - co- 
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raiiK-m R vniii-c in luce co] TV. lih.o del Coilicc. vediamo cainbia- 

G d I I 1 ' 1 'o n me eb 

sp^cuUuire e merconie. Appena amvUo in Venezia, léce, come iti- 
ina il Sig. Creveiina, Biampue a Vindebm I Opeta di Qctnme De 
lìmbus , alla quale Eottojiose Gio. i] sao nome , con la tiase OGser- 
vabile sumptit muitunuite. Comunque pero sia di queato (giiccbè 
nel suo Terenzio dello slesso anno egli si passa schiettaoienie per 
vero Eiam|)utore) si osserva niente di meno aier hao sovente eoa 
alin nelle sue iin|)reae compagnia. Nel 1471 e 71 tiovosai pia vol- 
te cuiigiunto li siKj nome con quello di ViodeLno, e dal 74 Suo a 
una gtiin pane del) bi con quel dia. di Manthen di Genhen; Ino- . 
go cliuiDiuio djl Alallinkrut Oppidaluiu montaim Ducaaa profe 'P^fi^ ' 
Dussddiiipiuni Dnmmanm Colico natile. -ìao\ae in quesco peno- }f°j,^j^ 
.da aref^ po^ <ia luce anche qualche opera col sola tuo .anoanzia, 
c le.^era dt ni sanpaton erauiiliine in &tti pcec^, e imo- 
vate- quasi ad ogni canicolare i^mipresx. Fercio vediamo che, im- 
piiaiuDo questi due la f^ibbia latyia col di 31 d Agosto 143 1 quando 
ai 30 di Novembre dell Bo incominciavano ad uscire 1 volumi del 
menzionato Baldo, nel quale col nome del Colomese e del noslio 
hicolao VI i anche la colletcìva indicanone di altri loro compagni. 



Edizioni deUn^toàeta nel ì^^a ed altre def 1481^ 
. -. . a.cara dd^&riiin. 

ECcoci- iierveniici a parer noairo alla 4e3timonuiMa di Pieirt) Giù»- 
sniii.mi . Ole iitll.i .Srunii ventr^i. traitandi) del Doge Pasqual. 
!kLilii>ii;i'u tcindt j [urlili nìMfi . e commenda il nostro Fran- 
cesc: li/j muuiiin vemla civtlas debtl ut mstuiieilìts aluptiua JIp'. 
i'diòsimo ciimmctiw : aiquc bine librane afflane planine mftttiiff; 
c. qtiihus multa cnmmoda in adducendts diiapluitti uu^ifìfi pei^r 
yei-e. Che ic addieiru avesse 1) noura Tipogialo foipui^^io, 9-3 
liitieTi ad alire siarapene^ sempre aiaino: uap ucliiiati a credeij^r. 
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mr" din mi^ginr cvidin?^ cii impiamente ci comparisce ora, giaeciic 
\r fiii;LÌ liti Jì.ilih [| i.LM Le ne mjmLiiimsir.in hi prova. Dopo il pas- 
so ilei <jiii&aii;Li]i:i , ( r^nniincio della società, ficciansi a comem- 
piart i Iciiori, 1" einiclie dei volumi, Incuinincia dunque la Unur» 
col VI. Lib. dd Codice a i 30. Noveinb. i'^So, e a t 5 di Febbr. 
■òpmtTicne'il IV. Lib.'ttdlo siesso Cbdice-. li giorno medennio esce 
B'patte anche quella sopra il IX, e quindi l'ilira sopca il V. neoe 
■àlluimmcnte continuando la serie h i dello stona nese. Ai 5 
poi del succÉBsivo Mario comparisce la leriura del VII. Libro, quan- 
do quella sbpra ti l.'-II. e III. ritarda tre altri giurni. e quella in 
£ne soplu 'f Vili, libro e conrrasegnata cui it d Adirile. La mag- 
giore o minor jironttiza delli stampaion mcanc-ju del Invoro potreb- 
■ht Ione aver ' prodotto lo srranu ordmeidelli acceiiiuii Inn. Orna- 
no al certo si persuaderà, che questo non e hivur» d una sok ut- 
ficinai munini di multi rorchj. ala pmtiosto di più e diverse, die 
lìti consegoar i VoluiHi,- al prupio loro commodo rigaatdavano. B 
posto do-non-iiaDia idieili' dal credere, che 11 due jinlicipali Asa>> ' 
ciut noli 'teìicAero' cfotai |iiii 'a^iu una sola c[)ecia1e propria ataiit- 
ptna-; ma chè nel prosegui mento del neaiziatJ libririn. si hice^iefo . 
lemre, 'e- soprintendessero al lavoro .incln; di .(coiruluic Huiuslic, 
i di CUI artefici potevano entrare ptr quatdiL' c;li,iiu iitlb r^:;ion 



nel trovarsi sottoseriito dio. di Colonia inGieme con lo Jenaon . È 
usata la fra^ DiiQu er imji^Jijiit ,, ovvero diiSu & miniali, e tal- 
tolta stngulanque iiigatin Jo. de CrfiiitVii ftiontif Jènson socianist- 
gire, non acquista il Culoniese qualità maggiore, onde consideraib 
TBTo'TlWJató- fi «iitìié' seinpirctì'HamiiataH."L'>bS3«inriÌ' 'pirf ai 
cI«til-s%ipW4ii qiicsfó' Baldo late' di'VenOnu'V ntebb«- nii'tito-' 
rt'aiiWWiJ^riei^j r-dp«»"ioMe'''pieriawBnrm«---ri pro^oiw 
d*Bfi '«nM'«oUini^()n}'i'' 6mi ar dubnu di so;>ra~ accennando altre 
»Wó'iMÌttWe''#iill-pft hgtìll'di'Vinddiim. Tn^i.- ii.ul,iii-ntc., pcroliÈ 
slinBi daai''*I ilToVaiierò-GiOi 6 Nicoiiin dalle inoKc ioro dir,.-iijm 
- «rtt[tìn(etiaeifflii iteBs tìà' iòfse provtti.1. 0 cnc b ndond.m- 
n'dHie'Ui^^itwaìii'penneltéBee loro di conud.tre sulla sola prò- 



Gcrjnlu Vescovo liìat>incnse di cui chìi[nasL Arcidiacono, Chierica, 
e Cappellano, La prima aiampa con la noia dell'anno è quella, che 

eli ora s'iinnunzia, Keblicns il Iscemiller pretenda che, un'altra Bina 

•<■ data l'abbia precorsa in TipgraGa. 



CAPO V. 
Altre edizioni del 14S1, 

DOpo lai Rosario dei 3 d'Aprile, dal medesinw corretrur SIo- 
nclienae, in un'altra aiia lettera, clic accompagna la letiunt 
del Cardinale Francesco Zabarella sopra le Cbineiitine , rileiia- 
po che c|uest' Opera uscisee col giorno dei 21; Geniiajo a ipese ilei 
due nostri Asociali , c dei loro Cuin|Ktgni per opera dello stesso Se- 
lingtsTat. T na DuQva lettera poi del nominato Monelienae, cbe pre- 
tte l'apparalo sopra le Decretili dì Papa Innocenzo IV, con la da- 
la dei \f, Giugno, nun cessa di lar nuovo oni^e alla Socieà. Es. 
Uc Liber (dice egli) con/éSu» elegantiniin'i è" pr.tseanti.i.iimii li- 
umniia carnciere simmosum Joamìi de Ciihviia Siedili jeiisim 
soaiirumque cajas mcielinis nomcn apud nmiics cxcohiur ac celi- 
hialur mia ipsamm nniiiia Jiilgenc lum comciiiiiic diiiriissi'iiii lim 
cura in imprimendo splendida aa nu'ianJii: i/o; eitim Jiiirt jiini per 
uruversas mundi pailes nula sma , .laudtbus quippe ac preelaris ce- 
lebmnda : cum kac lempestaie taìem animi finccam ne valupcaiem 
dedere. Mentre ai allaiicavana i torchj negli accennali lavori, sem- 
bra cbe, invece del Hcrbort i due principali Associati sollecitassero 
per loro specml cuni i iguattro volumi della Bibbia, compiuti fotK 
s 1 3 di Luglio, in pie de'quali non vi si legge il nome dell'Hcr- 
bort. Precede nel primo di essi una lettera del ricordato Monelien- 
se, nella quale ulne gli encomi a lavar di Paolo IVlercaTello (che 
sappiamo con ciò essere stato correttore di questa mollo insigne edi- 
zione] nun SI dctmudano altreà delle proprie lodi i valorosi Siam|umrì, 
clic unirono qui andie le Uniche del Lirano di Paulo, Burgense, 
di Matteo Dorigoy, non omettendo i Prologhi di S. Girolamu,» 
l'esposizioni di Guglielmo Brettone. Ci persuadiamo che di quest'uni- 
ca stampa due ne ihceste erroneamente il dotto Maìtmire, aggiun- 




genito nel parlar della seconda (ore eira appunin lì (re primi Scrit- 
luri da noi nurninatl) cite si comprendevi iti V. volumi , quando circa 
la jirinia, che con la presente nostra corris^Kiniie anche nel gioi^ 
no, Uaài egli di citare il numero dei lomi, e cos'i la Di credere io 
un solo volume compresa. Ceno eì è che, tanto quella esamina» 
dal cliii^tiss. Sìg. l'rop. Tossi nella Magliabechiatia , quanto una (U 
noi veduta in questa Hiblioieca Capitolare, un'altra nel Conranio 
di questi nostri suburbani PP. Cappuccini di Guamo, e ntne le al- 
tre fenute a noura nodziB, carabiiuiia appunto, io uni sola ed niù- 
<S «tunpai lopia di che otnai jùà oda ti rioun InagD a dubìton 
dell'ahl^glio in cui cadde il saprallodato Màittnire. Il CoinmenEaiio 
di S. TommaM sul IV. Lib. delle sentenze, in data dei 3-;. Luglio, 
sembra egualmente che non fosse assegnato »d una parlicolar vigi- 
laiiia dell' Herbert, non vedendovisi in fine il suo nome. Non trovan- 
do noi che questo aokt vaiume di tal opera dell'Angelico Dottore,, 
nello stesso modo che anche nel 1480 uno gol^menie se ne conob- 
be della £ Ivi Somma, Nama perraò deUo nesso avfisoi die-gii 

' H espicsK al fuddeno anno, rispeno a ì ante ralle supposti &iaU 
smarrimeoti , cbe non sempre ci lembiBno Tsiisimili, Siccóme' prà 
nemmeno nel Biemtio, ad usa dell'CMine dei PP. Pn&eum; t 

' segnato l'-Herbort, isroreFemii naturale che; egli noti pMessa a tut^ 
to supplire, stantechfc esso abbisnna àser -dovesse in questo meit- 
ire affaccendato, per dar cnmiùmeiuo alla Nuova Compilation delle 
Decretali dì Gregorio IX, che IBcirmia in luce a i 10 di Settem- 
bre. Lo stesso Gio. Monelieuse, che ci si mostra in qoest'eimca 
indelèaso cormior di varj enormi volumi , appuonc sul cominciar di 
tai Decretali una lettera, che ci la avvertiti essvr le medesime usci- 
te sotta gli auspici del Pei nei pe. Girolamo Bia; j Sig d'Imola e 
di Forlì, e comandante generale delle Armate della Cìiiesa. Dupo 
avere il Selli^aet) imposto fine it lavoro delle Decretati, ininf 
prese l''e&ioB dell'Opera sulle wntenie di Gio. Dung, detto oomtt- 
nemente il Dottore Scoto, e allt io di Novembre ne usci it ITot 
tao, alU la delio stesso mese conparre il li, qoando già Uitt settt' 
mana prima era stato pubblicato il IV. volume , cominendo' poi l'o^ 
pera il III. di essi, ove manca la data del giorno. Ciò' àa detto 
per mostrare almeno, che molti tordij doveano esser iMpiegati per 
questa impresa, e molti cena mente finono qoeUi posti in 'Eiovimen- 
Kk ^ » 



to dalh nostra Sooicd in qnut'anno, mentre anche nel solo mcN 
di NoTcmbn dd alno toIdok in fòglio, come m» miri ì npranno- 
ninarif wme in luce con In direiian dell'Hecban, e con le Que- 
«ruMiM Qaodliteules del KpmllDdui» Doaor Ntdle> per lo che t 
*ùn di ole ifflmenw hwro posnin «nrnanro dì gran meraTÌglia 
■tuoue Sodetà Tipognictw fioriscono or» in Enropa. 



CAPO VI. 
filando ti posta eredtr mancato Gio. di Colonia. 

COn Boln^ragbne, per qvanro à serabiB > anaunmErenia final- 
meme d'ener peneauti al fine dd Canlogo JeaMiuaiui,Gain- 
parendod di gran lunga wgpene le altre wampe, cbe in q'oesco, o 
nei successivi anni ci sì vorrebbono £ire ascrivere ai nostro Mico- 
ha, il quale, coi suoi talenti, c con le sue virtù, aveva omai ba- 
Etantenienie opeiato , onde itoa reslaAee nella posterità privo il suo 
Nome di qnell' onore, e di qoella benemerenza, che pochi giungono 
8 meriiiire. Una sua ristampa dell' Aretino Gio. Torcelli iiell' Ni , in- 
dicatctd dil Maìilaire., ci sembra incredibile a pui'.-rti sii{i|>ur[>: . Ol- 
tre il vedersi, che in queal" anno, fra tante ediii'in[ lii SJCLttJ ^c,u- 
pre gotiche; e di certa spedai ttatura, ivca Io jeasoa posto a jiitte 
i caratteri rotondi (coi quali aecondo il coetuaie era da im^imeni 
qticato CaBunentaiio GianuiiBiico] « afg^ion^ poiì che -niuit aicuto 
libro ai cogoace ascritto privatamente al sólo suo nome , ' come ci it 
mirebbe ta credere il sopraddetto voluoie ilell' Si. D'altronde, non 
venendoci dopo il Maìitaire da alcun altro mji più correlata di si- 
euri riscoatri l'esiatenisa di tale riswni|)a, trapira ci sembra agevole 
che, nella Ihìod de] millesimo siasi creduto di vedervi MCCCCLXXXI 
in cambio di MCCCCLXXl, come iti fitti fu impresso nella stesa 
opera in nn volume di cui a suo luogo si è tkvdiiiiu. Par e^u.il mi- 
di) non passiamo ànunecteme un altro nel n^i, che il Wig. Denis hi 
dovuto tg]ì pure collocare nella seconda parte de' propri annali, put- 
ito (i è UD Digeno Veccbio. lentt non dell'anno, dì cui ù léce 
nono nel 1477, che di alonno' a- vorrebbe finure di' tal data wpra un 
ìndùio noltp Mace. ^onw peri vi fe il nane del solo ÌIìcdIh 
Jet- 
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milaiia sime Decreuii. daiio Jeneoa lù imprcBso nei ij.t7. e sux 
ne 1 GKeni ietto dal Mainaire o da alm un X per un v , ci 
UCCCGLXlXn per MGCCCLXXVII potrebbe aver prodono i 



\a 1. <: il. l';ine dulie Dwmii ^ii<:>ii: nd 148:1, alli 3 mma 
di Febbraio, nella cui sottoscrizione lien noniinato lo Jenson, ed è 
COSI indubltala perì), cbe un st àito libro nulla oala contro di noi, 
polcbè si vedrà chiaraniEnte nel capo seguente cbe non se gii deve 
Jn nina conio attribuirò. Ma questi non sono ì soli sbagli di ero- 
ndogia, dai qmii dobbiama adopenrci di liberar l'epoche del no- 
stro TìpogiaGi. Gìo. di Colonia orasi stanco 6trae dalle &iicbe, o 
TeDDib in anai oonunoda fortuna, 0 che infrcndesse Émlinente a 
br la Ettada nell'altra Mondo al tuo illustre Compagno, come noi 
credismD, ceno ri i che pib non d comparisce in Tlpogralia. G 
Et conoscere il Seemiller i Commentar] di Ikldo sopra i V, j)rinii 
Libri del Codice in due rarissimi volumi con le ifostiile d'Alessan- 

essersi iiitiapreii A jUi! SuiriVluie veiwiii tilleris divine scul- 

f!is ac coiijlalis lugcnio acmisainù Gallici Nicolai Jensoii 1487 
die IO Miài. Il lacervisi adatto il nome del Coloniese avvalora U 
no3iroargomento, cbe csgo più ixin si tnivasge alla Sociedi',quaaila 
s'impresse questa preHizione, e ùccome all'opposto nella frase AA 
SeemìUer propriamente si dice che, da essa ^htione : Diicirmu eih 

tionem Ingenio aeatittimi gallici Nicolai Jensmi esse proaasam ; 

cosi qmndo non siavi qdl pure qualche svista, p:irrebbe cbe fosse 
nato la JensoD fisi viventi intratlanto, quando più non si parla di 
£k a Qio. ■ 
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Gìo. Mb ceno euendo, che il nostro Francese alcuni anni prinut del 
1487 era panato agli eterni ripoù, quindi non tdiffiàle a credeni 
che, in tal milleumo pure danvi state scamlnate le cifi« di np due m> 
bico per un Bene , che in quel caniltere non jnriaiio fra laro gran dilTc- 
renza . Che se voleEsemo poi andare anche un passo più innanzi neH'ar- 
gomentare sulla probahil morte di Cìiu. di Culonla, verso questo tcoi- 
po, sarebbe da osservarsi che, nel posTo o nella eredilù di esso fui^ 
se subentrò un tal Giorgia Dalmadno. In liitli ove costantemenle 
solcano nominarci nelle suitoscrizioni li ilue Socj Gio. e Nicolao con 
i compagni , troviamo in quella vece la soituacriiiooe d' un Breviario 
col nome del nostro Francese , con quello di questo Dalmalino, e eoo 
l'agginnlB & Social omma. Ben \ vero però che il Sig. Panier si 
potrebbe qnì rlTo^ere gouid di noi, c rioiustnirci ik'bdoÌ annali la 
jnii lunga vita, del de Colonia, e h ant applicazione alla npograEi 
fino al 1487. B di veto egli riparta VOput Fultadanm di S. Tom- 
nuwo tflipreaia nel detto anno ed in compaia di Gìo. Mandien, 
che diatroggerebbe il nostro piano. Ma oltre che la Someà di qw- 
Sii due Stampatori incominciata forse.- il ììY3> bì tiwra ewefe stati 
costantissinta fino all' So e non piìi oltre , dobbiamo asiiciirare d'aver 
esaminato sono i nusiri occhj quell' unico libro al ijuale si rÌ|K)rti 
il Sig. Paiiier, eil abbiamo iruvaiu erronea la noiiiiii, che di tale 
stampa al niedcsimo lu soniiniiiislraia , mentre h soiioscrizione jwra 
dieci anni meno, ed è questo il preciso millesimo di essa M . ecce, 
Lim » norma di quella ohe ci ofl» il Sig. Denit, quintonque eoo 
iooniclndeiiie Iqj;ierìtniaa alteraiioBe d'ortografia. 



CAPO VIL 

Queiifoni sid tempo della Sbrie di,Nicdao Jetmm. 

IL primo indubitato annuniio.che Nicolao Jcnson soddislkttu ;ivcs- 
se all'estremo tributo della natura, lo riscoiìCriaino in una Iclte- 
n sopra il I e II. Libro delle Decretali, impresse con la data di 
Andrea d'Asola alli 3 di Febhr. del 1483. Noi abUamo Tedmo <fè 
melk Biblioteca Sandei, e pib eaanimente io quella de' PP. Ganne- 
lìiaid, ed in quella altten de' FP. Domenicani questo interessante 



vulume, mal conosciiud priiaa che l'erudito P. Federigo di Poggio J 
pubblicasse il Qitalogo dei Libri del Secolo X\', cunservari in quew' fj 
ukiml, C tperìamo noi di pOKr lult»ia agginn^rere nel Catalogo ,^ 
un qualche Inme wpn il compleisodi luica rOi)ci-a , in schUrimenio 
della renn. Imanto^ da mservirsi cfae, dalla soitoscrizionc dcil'accenr- 
mio volume rilevitmo terminare la prima p;^ci:e del 1, libro senza non 
^'annoi dilnogOiC di itampUore, e la pancsecondi\ riferirci che,fb 
ìmpreasa ia^i'u iaìcmmeaiu.fiuiuaiiqae litiemniia ckamSerihu op' 
Uni qaBndani in hae arie. Martin NKotmJtasoit Gallieì ^ao aihil 
miUuì nihilque digaàu, (Ecco pm le lodi del cnrenore e molto essen- 
aiali) amigatum vero babes adeout mi sit tx omni parte addendum. 
( ceco il nome dello stampatore) Curam veni ac dllìgentUm adkibuit 

"plimiis vir A:i.lie.:i de /),.rj/,: len!» iVoiu! tebraarh . Us, tutto 

ciò duJiijue jj)|)jrisi;c li p:ov"a, che, se in multe cJuioni qui adJie- 

di Giù. di Colonia, di Nicolao Jenson, e della Società, appartene- 
vano essi a tutti loro per pitti e candizioui di mercantile ragione, 
quantunque in efietto derivassero, dall' olScina Jeiuoniana, come ait- 
cbe m^lia giungerenv) a compretider più abbuio. In secondo luo- 
ga iblfiaino evidente motifo di rìlevare cfae> la manouiit di KicóUo 
dovera ^ esser accaduta qualche tempo ìnoanai alli 3. <U Fehhn del 
1483., e dati' altro lalo vedìaoio die, ncirtìi egli eaeroiuiva tutta: 
via il negoiio, cheche se ne trevi scritto in contrario. E per dir 
vero non basta alcuna, volta h propria diligema. onde renderai int- 
moni da qualche abbaglio, imperocché altri ci hanno insegnato Qf 
nte sicura una traccia lallace. Il Ontoso nostro Giureconsulio Feli- 
no Sandci, che tioriva all'età dello Jenson, e che era, come vedenv- 
mo, gran parngiano delle di lui ediiìeni, scrive dì proprio pugno 
una nota nel Leonardo Aretino , registrato nel nostro Cataloga deli 
Appendice Jenaoniana al 1471 , e |ì esprìme coii: Vcatùu abiit Ni- 
coiaut Jenson anno 1480 Staitt SqtUmtià dm tata pt/i» aiiut 
libros «ut arte- atqm suo ingtoio iaipreuot «enùwHec. Powa WK- 
Lrare che, nna noiiua tanto amica, autorevole, e prectn avesse à» 
Eupporsi scevra da ogni errore, ma l'anno dee a buona ragioiw eesert 
sbagliato, onde può ijivece argonieniaraì , che accadesse la mane del 
nosiio Artefice, sibbene in Settembre, ma del X4S1. Che se aoch^ 
in esao anno dopo il Seuembre, e £no alU ai di Novetabre uaciror 



DO aii^uui vDiunii . ove egualinenM e aaminatD Gio. di Colonia, e 
Nicoldo Jcnaoii . conviene nReiren che . in solo vien detto in KStiii- 
11 di pnbblLcirsi i nieuesimi coi cacaiien di Gto. e di Nicolao. e 
de aocj . Il quali procnnrono k peifaion delift atampa. e cou que- 
gli lonnuts della ragion mercannle non indiice nna prora . che li 
due principali Assocna sopravvifesseN fino s tutu gU estremi gi«- 
m. ne quali c nchiamato in qucMa guisa il nome loro. £ anzi sa 
questo prncolar da osservarsi che. nel surriieriio Brcvjnrio . nponato 
dal f>ig. Panser con li daia del uSj. vi c [j <n;i acccnnai.i lorto- 
sc one y \ ! 

cws omnes. e i espressione, apud ÌSi^^maii'ii . i^iie ci jni-ii niiuvj . ci 
può iur Eiippom; che deliba sulamenEc niicH.iirrhi cs^trsi procurali 

L Ilcrborr che iick hi creisi uinicsao ualia su^i soiinntcnuca»! . <: dal 
Iurte iieli:i compirnia . uolki ester tornalo, come dicenimo. a Pado- 
va, lo riiediamo nell 8^ in Venezia, ed i troblem d Aristotele in 
Febbraio, !a Fisiot del medesimo iD Aprile, il Decreto di Gnutuuu) 
.T.::"'- in Luglio, la Bibbia u Novembre (libn in loglio, e lavoro ooepi- 
Clio) 01 £inni> credere che. afTarto solo i:an fosse rimasto nella sui 

I e c^d ' 
m d \1 an ■\ 

unufiyano a reiitr in mo sDiciiuurc ii siniiiiiinii t ciiraiieii Jtiisu- 
mlni. Nelltt daia. d una nuoia compilazion dcilc IJecreiali ui (ire- 
gono IX- dei ii di Giugno nel ia%i abbiamo inconlrati quesii ti^ 
nomi, senza larvisi una personale individua menzione dello Jenson, 
e aona da riportarsi le parole che si lezuoiio in un avviso preami- 
nare. ati quia lonnsse laere noamdli : qui libenter cr votuat & 
eupuuu in breviure valumiie ae chartiUere parvo hia iipus hahere 
A- tenere. Meo oplima societas ìoanms ae toloma ^fMai /Èfisoji 
toaonaaqae viiliuc decrevnqiie ut in hrcviore vnhiminc & minm 

tSSI'iSS'. ehamScK hx opus dccm.iliiim omne.i U;;.i:n: i-iqiw .^iiiJciiiu 

Non i pertanto da recar meravigliii una diliijcmo osieri-a^iotie dtl 
chiariBS. Sig. Prop. Fossi, il quale ha scopcriu iielia Dibbia Jenso- 
niins, della qaale si b ultimamente parlato, quella stessa tipografici 
marcai della quale loiio corredan li tre rolumi d'Aristotile, ove si 
trova sotttMixitra solamente Andrea d* Asola ed i Compagni, ed ao- 





Alessandri! "rf i 


che in ultimo If> etee'o Andrea cyìn Birtolomeo d 




compagri. Aveva la ^cx::cEa da'ùuui nnoLiin incoi 


ninciato a marcar 






quale però lu ralvollii con 1 I . o asta perncniiicuiL 


ire nioiio più lun- 


ga, e con le due traverse alquanio uiu uaasc. o t 




me diSerenze. Benché l'Artefice niincese. uriuto 




pagnia, avesse dovuto soccomucri' . continuuvii essa 




gni dell' acquìenu celebrità, e £iceaai mento iieua 


1 limaneiua della 



di Ini offidia. ATTcngactò le itrevi Mctosouiaai aoa ci dlaao !»• 
•tante Initu wpn nud i conponeaii di qoesa mugne ngiane, ri- 

Ktmtrìaino peiQ che susaiatevs tunavia almeno fino aii anno 1485. 
Che sì fòsse poi in gran pan nno , o 

nel seguente, si fotrà argnmen duce il 

1487 le Bue iniiiali A T ne ;Ii dun- 

que di nuova con allr' ordin ai cosi: alle bisoiiiie aei negozio per 
esser già catundmenie il primo e pm ione interessata, sebbene d'an- 
no in anno ci produca molte opere coi saia sua nome . lultavolta 
à persuadiamo che alcun altro ancora de 1 gii coagiuoii Soci avesse 
per qualche tempo nel npa mediocre lavora . rispetto ai nsioo ed al 
giKdagm, nna convenm pane . Soiiniendost penanw dal Tormaiù il 
decora, nel. quale <m A bau indinuaia. divenne egli pmt uomo 
.facateno, onde gembi* che liKtaodu it maiiuai lavoro, prendeste fi- 
BilmBUe a un sddo Bemaiduio verceueKi cne uupt^ u M^aatan- 
' finjatm Domini Anditi Tmetani de Atala. ' 



CAPO VIIL 

Andrea d'Asola coniinuanda a tenere ìa axìoae untineati 
c carotieri Jensoniani , pervengono esd nella Tipogri^M . . 
d'Alàa. IBfiatfjO' 

QUeste pregiabilissimc ritnuKnie de1I&' IU)bricB JeRSoaìana, an- 
ziché ira '1 placido lipoto del già assai benestante Asolano, 
poco finalmente connderalCi scader dovessero di stia mano in altra 
(bree abietm e qiari pra&na, sendnaittno riserbate dalla sotte a ri- 
iregliaie «n mi loro indnnriogi. mccanismi nuove télici idee, e nno- 



vi ingegnali rapporti nella Tipografia. Ebbe il nostro Torresani nu 
figlia, cbe mcrìrò d'cracr conaorte del celebre Aldo Manuzio da Bas- 
tano, Teira TÌcina a Sermoneia nel distretto di Roma. Dopo aver 
costui Boatennto lodevolaienie l'incarico di Precettore d'Alberto Pio 
Piìneipe di Carp, il quale concedette alla di lui ^miglia l'onoK 
& portare lo steso nome di I^, si 8taliiU''egli a -Venezia, oveb- 
comitieiò nel 1494. la acne delle pcoprie editioni. Il Maiinite e l'Uà- 
genti nella ria d'AldOr .aocrtacinta da. &miiele Lndiera Garet no- 
lano che, fin dal 1501 u fiwero il Torreuni ed il Manuiio uoid 
ad nn comune, icopo alfine di leDdere alla gloria, che vennero rie 
jnìi ndle opere loro acquietando! con aggiunger sempre utili avve- 
dimenti sulle cose inventate. Il Sig. Crevenna vorrebbe ritardare li 
prima unione di questi due Socj . fonJandosi ptincipslmcnle sopra It 
EOScrÌ2Ìone di tutte l'Opere del Cunijiino, Tijjoriiita dal soprallodato 
Mainaire all'utinu i.^oa, nella ijuale ciimprisce cbe. Bernardini) 
Vercellese .le intia|>rendes9e per sola, ordine del 'l'otresani. (Questa 
cstiatiea comtnisuoae però, e. qualche ulteriore argomento dell' ew 
dÌR) Italiano, a fissare ooD bastano ohe, noti fosse prima latta stinh 
pare niun' altra cosa in compagnia dd due Intra prensori . Si risvegli» 
d'altronde in noi quiilche rillcdsioiie, osservimelo che, fra le stitnipr 

le tutte del Campano con la data, non del i^oi, ma con i'uiinii 
I49,v 11 V, Uiiandi, clic non curasi della prima, radduppia quella del 
pj, sempre per ordine del Tuireiiaiu, con ajiporre in utia sola il no- 
^l^ -^ me dello atampator di Vercelli. Sembra fraiianio che, qualclie con- 
P^^sit-ùàoae iKbba riiiwarei nelle indicazioni accennate, poiché troppo 
spesso verrebbe questo Asolano a. rìpobblicare - latte l' Upere de! Cam- 
pano. Cheche eia di ciò, a quando a qoando sentiamo da plb nitih 
> fcridoniral cominciare dei «ecolo SVI, ripètere; in '.,àlituf 

& Jndrit Asidani Soceri, fino al 1515, nel qua! anno Sccatlde la 
mone del Genero, ed anii, non ostante \i perdila d'Aldo, rimasti 
ad Andrea in tmcla i tre Nipoti, Mainiiio, Antonio, e l'aolu, si 

luto qu\ avvenire, a echiarìmenio di ciò, che si uvaiuù rispetto alla 
SqneQ Jensoniam. Sono gli «jispi^ d'-tinibcdue queoii Anefici ai na- 
A. sp ^lìa la inarrivabile .qorreówie dii.ianie loro belle Mampe ìn- 
iKne,. laijne, e gredw. ed «If^q' il caFattnv corsivó soptannamiuaio 



peria del \'aticiino. Manuzio, ed Anioiiio In Venciiii fvco Ibiiiinro 
giovavano all'otScina dd Fdre. e dtllu Zio. cui da lioma accudiva 
1 inlaugabil l-aulo. che si prese il [tenaicro iti porre anche m piede 
lina Bmmpena in Boli^oa pel Mcondo sud Fmiello Amonio. quatido 

esiilE da Venezia ivi emt^i rifiiginto. Un s:-:i>n.h Alilo finaliLeiite li- 
gi HI 111 11 il d 11 1^ 



11 [ 1 II I 1 

d I I 1 ^ d \ Il 11 

Padre . ed avendo avulo nd l . dii Pap Clemente Vili . csrli i>u- 
re. la direiiun Jella stamperia V[ilican,(. U due piii antiche e 111. " 
«e ofdcine di Venezii. dello Jeoaon cioè, e ddli Spirensi. non an- " 
che in aoinnu dagU Anefici(linicnacatc.~G'del [iitto ablianJaaate. eon- 
fftbuirono . s pater nosini , in qualche maniera a. BjlUfare la Gnu 
d" altre due. ic quali di nuova riohiamiirono con ammirazione gU 
g I I 11 ( 1) ! I If) 1 \\1 ( E 

I I 1 1 1 I h idi 

111 I \ I I l|l L \ 

\ ('li ( 1 ' d "M 1 

I \ 1 11 1 <_ H d 

<■!,,: CI iivvLsa [li avcLc raci^ullo quelle edizioni di Luca Anii.nio. 



1^ ha di pm annunziate alne non poche, so- 
una di Qio. di Spira sua arie é laleitt in- 
•iiiis dello Eiesso Luca . Ma abbiamo noi ve- 




auto in qaau ffiUiaicca de'Ch. (Iella M. di Dio. 
lo opiranse elegnnremcnie imiinnievri un ohcrscra 

Ibrse allora «anpuce nicroiuur i i. i 



Are jiiciiifi: eil'i ^iJuiiLiiiKijjjCj ^jjiiUDiFn nLiuiMiii . i>ltlm[i VL:iiLn>ri{t suirjn- 
.; lo auo opirense medesimo umcainente iisseEn:iie neii inuice dei Tipo- 
grafi di quesu annali Munenam. Del ninaaeixe il pnino sicuro in- 
disio, che ci dimostri Luca Antonio alla lun d'nna giropria Snii- 
pena, lo troiiamo, eecondo In Bopralloduta Colleeiai] Giuntina, nel 
1457. in p& del Messale ea; OJJicitia L<:cx Aitwmi JmiSif . 



CAPO IX. 



a airai una ninictie uumi. Cina lu HtniM 
1. ora che tua parte dciia sua eredita Ibue 



teca rada, na a 



pose u i'elit 1*. laimatui aa. aivinaru. 
II', Notandum ae mcapreabiu aimaaa i 
teihgendi Sacram- acriDamm. Taii a^uai 



>»3 

jiagipe, temino or» a Borediiar l'ediiione,. qusndo quetto libro non 
si riconosca alterato. Può tal etonpio, a parer nostro, dar lume & 
spiegare le difficoltà sapn ima Sfera del ^crabosio dal Gegner, e 
dal Simlcr cinta , come impreasa a Fvìgi nel i468,perchi nellron- 
tefipiiio Già, Petit tì pose intieqw con quen'tuiao, incoia la sua 
marca- I* piti- giaa inrte degli eaemplui portano però un altro (ron- 
tespiùo con la marca dello Stampatore Guy Marchand, e col vero 
anno 14<)H. Circa le rimanenze delle tante edizioni dì Jensan altro 
cenno, dujw di lui, non si ritrova; ma il graniliasitno loro credito 
non dovca portare un finale ammassa di stampi:, come pjr troppo 
accadde a molli, sehi)en insigni SBmpaiori. Sono coinpHiion;vjli i 
termini co ì quali lo Sreyneym ed il Pannanz nel V. loro volume 
del Lirai^o implurano la pietà di Sisto IV. n^l 1471, rap[iresenian- 
do d'aver impresso già ia475 copie di Opere diverse, e ciie lusjia- 
Tcntoso ammasso delio siitgnaate Magauino pgnevali all'estremo della 
.miseria é della desolatone. Più non sapeaw come sussistere: la va- 
sia cau era pieqa di quinien», e aQiito mendica delle coae Dece*- 
sane per vivere, i-evavano in somma ai a. Padre te nunt, iKTone 
preludesse libri a sua vaglia, e desse Ioni danari e pane. Il Poite- 
lici: non pmendu iniiovur a prò loro in concorso ed aliLenza i Cam- 



9 Sig. Ab. 
ttont proim 



Pontefice, e per 
dar 



diir lorse credilo e spacoio oUe copie, ne Fece presentare a! Fapi la 
dedica in un eseni[plarc riccamenie legalo, il S. Padre lo accolse tun 
. |)cnigni[i, onlinanda solo che, ne fosse pagiui la magnifica [egim- 
Ts, La splendida foriuna dello Jenaon ci prova ir.ianio il felice sniEr- 
cia dei propri libri, i quali non rimancan sempre lungamente dimen- 
Beati. Rifai in feiti il Mainaire uà passo d'una lettera, che il fj- 
moso Enigma scrive ad un Amico il Hf)g, a cui questo Leitenm 
rimostra l'inutilità delle proprie diligenze per trovare una sola copia 
delia graniDiaiici greia. stampata ài Aldo due anni prim. I libri di 
qualeiie imprtuuza, jion di rado impressi due volte in un anno di 
uno stesso Stampatore [cosa inaudita a dì nostri] oSeriscona una suf- 
ficiente idea del pronto esito, che otteneva in alcune occasioni an' 
opera con aggradimento ricevuta, lien è vera che, talota se ne im- 
prinievann sole copie 300, ])iìi nimmente sole -.100, e quasi mai so, 
le ICO; Dia spesso cran pur quatito e cinquecento 0 più, e giuage- 
vasi ulcune vultc anche a mille. Vindelinu in egual numero produs- 
se fino nel 1471. le decretali del l'anormitano, ed anzi la Stampe- 
ria di Ripoii prende ad imprimere nel 14N3 numero 1035 esempli- 
ti dei Dialoghi di Platone, Un solo taso senza precedente esempio 
ritroviamo nel i,^oa, d'aver cinè Oio. Battista Torli fiitto publilicir 
Te, secondo egli ci assicura, 2300 copie delle Decretali con le no- 
te del Clario, come si vedrà ne i libri aggiunti da noi agli annali 
TipogrJ^ici , e' da tutto ciò può bastantemente appìrire che, gran libd 
dovcanst comprare n£i primi tempi della Tipograda. Per la qual cosi 
non è sempre vero che, allora quando si tornava tra pachi mesi a ristatn- 
pare qualche opera, fosse un contrasegao d' averne in priniu pubblicate 
piccolo pUraero, p'uidifc Vindelino stampi nel 1470 la Storia di Sid- 
lustio con 400 copie, e riprende con altrettante l'impresa medesima 
nel 1471. t' a credersi che, lo Jenson in giun numera costumasse di 
stampare le sue opere specialmente in caratteri rotondi, poiché non 
le rejilicò quasi mai, sebbene molto accette fossero e ricercate. Che 
peraltro chiunque voglia incontrare una giusta cagione di non leggie- 
ra sorpresa sul gran commercio di libri della sola Veneila, nel lìo- 
rir del noitro Francese, uon ha che a prender di vista la quantità 
delle Bibliche eiiiiioni tluite ivi perennemente entro il giro d'uà io- 
lo decennio. 

PAR- 



P A K T E NONA. 



G A P O L 



Dille laimiture dà Ubi dello Jaum < <f obn Sfompatori, 
. "TOfl evTÌ Alte umana, che basd a ae stasa,, ed i ben so- 



vente il resultato di sagace accotgioienio , e di prufuodo atu- 



dìo, l'intendere quale delle altre debba acoiaiarvisi , e per 
<|ual nianicfa:Qu* buna suai {ecnvcta Cicerone) fieri aieìiora pos- 
tunl daQiina: & qua mn oplima. ahquo miidn acuì lamea, à- cor- 
rigi poimu, L' Ane della Stampa ebbe necessiù p^r iiicominciare 
a RitraisKTe di chiamarne seco altre assai, onde fu detto che, nel 
Eurgere, n; ;veg migli(>rate mnlie- Fuur dì quella meraueiue indi- 
speni^bili) altre ne teonent «eca lei aggiangenila il. lussa, mai sempre 
iiijaziil|ile, e U ncercaiq elegaiun. Quindi ^ che il preuo delle co- 
pie nun fu cunanie in tutti gli esemplati, e molta doveva, dipendere 
dagli ornamenti di lettere a mano, di Iregi, e di abbellimenti d'oro, 
e di miiii.Lluru. (.iiii.st.i il ^,enIinlentu del Wurdtvein , prende abba- 
glio il iMciiicKi , c r Autotc della Tlpogtafia Augustana, attribuendo 
r iiivcu^iutic iklle leiii^ri: Itoi'cnti nei libri impressi ad Krardo Rai- 
doli iti Venezia il i47(>. o 77. Queste, così denotninate per li Suri 
.eurp le niedesiirie Iramuilschiaii , si costumarono egregiaaiente fino 
nel Salterio del i4-;7. in Magooza. Ma il Wurdtwein pjtrebbe egli 
pure. andar errato, perchè It due Autori contradelll da lui, intendo- 
EU di parlar^, delle lettere fiorenti ùIogra^hBi cìd^ in legno lata,- 
gliate, ed impresse, non di quelle, che ad uno o pib, colori li di« 
pingevano a nano. Dalle osservaiiuni però di Darid Clement mal- 
to sempre dimitiu irebbe il merito del lìatdolt in eiò, perchè nelle ta- 
voletta unile.d'un edizione de! libro An ìlhiiaiJi, iiitl.se a siiu pj- 
rere prima dell' invenzion de' caratteri mobili , già trova lata^luti; co- 
ai oajusc^c di legno. Le avrebbe al più dunijue Erardo prese t , 




ì»6 

costumare coi caratteri di metallo, ed and se coli' erudito Brann as- 
c«.Biin eegnassemo vm Bibbia, di Bertoldo (Rodt) da noi veduta nella ìit- 
5ÌF^(?u.gliabecbiana, come imiiressa dal 1463 al 1465, maucherebbe ipSu- 
" 10 ogni . cagione di fondare su ciò un argomenio alle lodi deUo Soa.- 
paior Augusiano. Comunque perb ali queste precise lettere non ri- 
guardano il nostro sco^Ki, se non quanto basta a diatingaerle da altre 
ornate esse pure con diverso artificio. Lo Jenaon il quale non parti- 
«a, come altri Stampatori, da un' arte che aicsse relazione adintt- 
gli di legname, non usò mai s'i fatte maiuscole, le quali giunsero I 
poi a rappresentare teste e figure olla malerin della scritto reluiie, 
e dierono piii làcile adito a interporre consimili intagli di firegi e di 
vignette corrispondenti . Crede il Zapt che Gunthero Zainer in Augoat 
^^1'^' fisse il Tipografo che prendesse a costumare queste vignette 1 su di 
"* che riprende egli Jacopo Brucherò il quale sulianni alla Hpogiafia 
d' Antonio Sorgìo le attribuiva nel 14^0, ìgaonadD Inttaalo che, 
urclie lino net 77. avcale costnt già impiegate nella sua Bibbia Qe> 
manici. AI.i noi passeremo oltre senta esteadera su queste cose, che 
largii cmn]i<i n belle ed utili notizie aomminiarar potrebbono, e Dl^ 
rercDio che, il nostro Francese, limitandosi a i lavori di sua tara- 
ne, introdiiÉse nelle majusoilc gotiche, s])cciiilmenre di maggior fo^ 
ma, tanto sfurio ed elegante a rabesca uten to , clic niunn delli emuli 
suoi lo potè in ciò sapcrare. AlloR quando fero volle ' incontrala uo 
maggiore afogglo d'abbellimenti , fece colorire a mana le sue capitali, 
e non raTfitiaaia, ghe tanni t^, quanto altri Impressori d* It^ 
praticassero, a quest* efletto, le lamine .trafbraìe, per passarvi lopta 
i corrispondenti colori, onde campire le diverw parti deik richima 
>op.iibp. lettera. Onena il soprallodato Wurdiweìn che, nel Salterio Mogao- 
tino del 1459. vi si scuoprc l'artificio dì. queste lamine traiòrate, 
poiché talvolta ù ravrisa per una meno eaatm apposiiion loro che, le 
tinte non succedono rispettivamente a contatto. Oa noi si usìt di 
scrìverle o miniarle interamente a mano, giacché in quelle dell» Jen- 
■on, e degli altri ancora vi si trova costantemente delle irregolariiù, 
e de' cambiamenti, ed ebbe all'uopo suo il nostro Francese abili 
Scrittori, e minbloH, per decorare l'opere sue. Oltre le len<M 
in capo dd libri che solevano essere ricche d'oro, di geroglifici, e 
di altre figure a diiene tinn, ed oltre le susseguenti capimi!, a vi- 
cenda una nMsa, e l'altm ixrulca, le dipingete alcuna volta imru- 




ginettc, c ra]'presrat;inTe corr lipomi enti alla matcrra rkl libro, fi ne 
ai>bidiii() vudult m,i uillc in (|„dlj s«i.iMi,ul,^-,ni di ^n■■.■';Uh\[i 




he appunio pur l occhiu sii]ìr.i il Jlanregna . e su bioreione. e sii 
I litilini . bjsii clic . desiderar nun duveva io Jciison maggior liicilitii cir. Cin- 
di cummercia col sua abilissimo Francese Filippo Pigoucher. per dar 
credito B quilailÌHse propria eduioae . poiché eranvi in \ enezia . e 
per atta, Iraiia ceicnn Soggetti ciunci per ig bdie miiuarure nei ii- 
Dn. Alcuni ut minor conio si tenevano a soliw m i i^ariowi. e per 




nciie legende di a. Caierim . impresse n 
liluou. ^riaia. esai uà quinto del cobeo. j 



CAPO II. 



nelle legaliire del libii nel Sccolu XV. 

QVtsà maggiori o min uri abbellimenti non enao il sola irLÌEO- 
lo sul i|uule ragguagliar si duvease il ernia dell' esemplare^ 
anche la legatimi, che ceno, spccialmeJile sui primi anni, ai ellet- 
tudVa nello siessu negozio dì isiampE, e dì ralla presso un esinn^ 
Cirtolajo a ciò depuiaio, non fu sempre in due semplici lirolcite 
congiunle sul dosso da una. striscia di CLoja alle stesse incollalo. &>■ 
venie il cuojo medesimo era anche impresso cun alcuni fitgi, ed or- 
namenii in basso rilievo, ed ambedue le aasi tiisciavj, che per lo 
più si pulsano icner cbiiise cun duppia. sjiriingii d'urlone, del cui 
metallo eplendemno anche queste coperte per diversi chiodi o buito 
lii, a similiiudinE dei libri corali. Talvulta queste impr^ioni falte nel 
cuojo erano praticate con foglia d'oro, e parlavano impronte alluji- 
ve ni possesBore, ed avevano anche panile indicaoli il Lilinjo, o 
Legatore del Volume. Abbiamo veduto altresì, e poisediamo libri il 
filili di quel bccdId, clic su i i|uatiro angoli d'ognuna delle tavo!.^!- 
le, veglile con simile figurato lategumeula (!Ì ]>elle, vi si \tuii un 
canlunulc d'oltane, nel quale rìmaue, come più volle coniaro un sug- 
gello, che esser dovesa l'impresa della riapeiiiva bottega, fjuere rai- 
niLrc di legatura erano però allura ranto comuni , (juinto rarissima È 
i|ucUa d'un Calendario italiana del nd-;, actiulstato qui in Lucu 
uliimamente dall'crudiia P. M. Luigi Baroni. Tal giuja bibliogra£- 
ca in linisaimi perganiena fu sulle prime credula proveaientf djILi 
'lipugrafid, e in parte dalli Zilogralìa, ma iiiiia cverdinente scriria 
e figurala a mano con inehioatri di piii colorì. Nel. secondo fuglio 
li é una niiita di circoli assai complicata, contenente le Lettere Ih)- 
mcuicaJi eun ceni numeri corri sjiundcnti , che cijuno regola per iru- 
vare repatia,a fine di rendere iIeiI 14(17 in poi d'uso perpetuo il uie- 
diMUiD Ciilendarìo, inivaiidusi nellu stesso l'ugltu registralo un tilt 
anno in due diversi luoghi. Nei lòglj estremi vì si ieggomi delle 
piccole iitghiere ed altre cose allenenti alla dotirina Cristiaiia. Ah- 
Liumo voluto lar incidere la £gura di questo curioso libretto che 
/ pte- 




pmcnia al primo aspetto l' idea d' una nappa , e verosimilmeaic 
porliiiasi pendente dilìi cintura. Tuni i foglj suiia jènnali [iella la- 
ro eeiremicà superiore, e quandu si apiegaoD iravansi della, grande:- 
za che dimoatra lo spatio punteggialo i, a, 3, 4. SL piega poi 
tj 3, ia 7, 9, di modo che r estremiti eucroavKiiB qaaai a com- 
baciire ralla linai 8, 10^ Con lo aCM» niGtolo quìtmi à procede 
dall'attrà parte 1, 4, e questo fiiglio piegato in terzo diviene uq 
quidrilango 8, 9, to. Alloca questa estiemità 9, 10, à riviri- 
ge «opn 7, 8, e.coAiiegue di uiil i tbj;lj. Di i due lati lope-. 
rioroenR uoi dop^ aprange d'oiionè, cKe in cima formi noa ap> 
de d'aoGlio, per paMarri un nutro o Corduoe, vleue a téfinire ì 
descriiii fbglj . Emì a quest'effetto hanno ciascheduno una lingua, che 
sjKirge fuora dalle loro quadrate figure, e s'insinui aelk di)ppii spran- 
ga , la quale È rivestita internamente da due peiiù dì coiijs , ed don* 
ni chiodi d'octone, ribaditi sulle due «sieroe àscie ddli spr^inga, so- 
no' quelli ohe 1> tetano itiBea,tl>finaao stobiLmente la dispodsuone 
di quote piccole perginieiK. Siamo .pennaH idie la breve defcriaio- 
ne del nuora. Lanario urà gcndita a i Bibli(^rafi,i qinli pigeran- 
no le sue particolarità in confronto anche di quello J'igiata sunpa. 
nomiiiatu dilli' Audifredi , vetosim il mente impresso nel I4.t^,;> iel qua- 
le Oiosdado poeta larie edizioni e di uji secon.io esistente usila Ci- 
stnattense im|ireaso, come crulesi, da StL-ùni l'iaituk r:ì H'i';- e di 
nn terzo in ebraica di cui tcce menzione il De Rojst, e di altri an- 
cora che sono siati per multi un sì lotlerole e geiiial trutteni mento 
nel fiticoso camminu d'ella Bibliugritlla . Fra questi t^ii libriccini .hii 
merìlaia in lìmi dislints^hiogo una; specie . di vero Almanacco del 
ipaie li legge una eaatta' deacriiiooe nelle ATou^ie Leaawie pidibli- 
eaie in Hi^ìar^^'tìajHana,"MbttiV' tiUtO'l«^aali uii AàokuiBO in 
una sua Lenera diretta od un Aouco prende a sostenere che, tale 
opusooleiia si può con ragioi^'credeni stampato ia^Uenova.ael: 1473^ 
Soinigliiin:: lìbncciualo, per se inconclodente, pure b stato im]ii^io 
come una valida arme da combattere chiunque tiegava alla Città di- 
Genova net secula XV. il beneficio di produzioni Tipografiche , se ai 
prescinda dalla già niiuiniiia opem del 1470, cioè Liber qui diciiur 
Suppiemenluat . tìi liiium uta nuun argomenti sulla storia della ti- 
pografia ligure per le induzioni che presenta 31 iatlo Calendario, a 
Almanacco, e meglio sL combina con esso un'ahra operetta di Gio. 

Mm Au- 
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^ Afioìo GeooTcse pubblicata con le stampe nel .1480, dal Baghetniii 
creduti) impttsti Gtiitia, da M, de la Caille a Geifsaxo, f da aU 
tri più siciiraniente, secondo la propria lezione, nella Città di Ge- 
nova, Ecco pertanto àK> dalla tenue produiion d'un Lltnarìo, preride, 
rispeno alle swmpe genovesi , nuovo credito il senrimenio' de' drtiiiJ 

■ sinii l'P. Quieiif ed Echard, non- meno ohe dell' emditq Mercier, $ 
1 di tutto profitta il genio degli Scriitori , e Ja storia letteraria , Il ÌÌ» 

Irodarìa di dui abbiamg in priuK) luogo javallato A avred^niHN Ikr 
jiftatq (UHI fVttti-, come feiiis 4a itlcuni «i^imo', ì fiftg^ ddk 1^. 
pDgn^', Ittt ne Btixnfava uU Mai obeg^iwtmtnr -dille. legante ^ 
libri' Ili (Opetie di awljo con 'Ciwiienà 4*(inone'3|!biamD volato 

■ ^s{intai|(ef(|0i6rqe parola, Se-fin qui sì è detto delle coperte amì- 
che più ecoiiomichci iie 'Oonoseìamo perà d'una vìe maggiore spesi 
ili velluti, c ncohi drappi, e'iia l'altre nella MagHabechiana ab- 
Itiaoio yeituta uq'edizion di Dtnie del 1481 , per Lorenzo della Ma< 
^Bt, la quale ^'^ecoiata di raai^'di seta bianco e fusto ma laniÌM 
d'ai^nio, ed om^nietiti dorati, e vi ai ecorge in tjps^\ & Niello 
lo stenntiQ della Repul^Flica' Fiorentina i Qaeeil sfu^lpfrì), iiiid>dl' 
i qnili sai, comparto 'nella ric(:a coperti Etna 'pagjre^COine q 

di' &to IVv «tant' «an sttMrdiMlj (U'ilediiho^ '««di! ilire niirili- 
CÌTCO!ttiitue}'ed-'BDcbe' le-copie ifi p^^jaindoaf cbe idi t^' poco 
ptritabpiS&ii 'yteià'A^ libri.-tielt Samoa ntoltq. fte^imii; dti]k|i ( 
'.pflniì Jflài'idllU? Ilpogratii. . , .-.r-i-- •- ■ ■■ 1 



.v-,'niiì.:. r;-,. A'.-P-- O ■fll;i ' ' " -■ ' 

. i.iVi! .predio 4ntLi(r'-m'frìM f^gi -M^ Tipvgnffia. . ■ . . 

.- ' ■! / ! ■! i.„ ] I.'.- ■ 

Sbtefif^'te- aemfi^ <q pergameni, c ipedalnjente gY^ arnamsnti lU 
.B«g^tìp'Ill^"»M!n-fiwséro-'in-appro3SO"eoae molto coniuni.i eiii. 
lÌÌtt'<lbÌdsl6'j'^l''f^!detlo, ai-^rg«i3bbasmnza che, d'un edizione 
jtìfti thrttìàfÉ» (lléra^-iiwegmr sbmpro per ^inodu di regolk un pit»- 
IO fisso, ^.'cUmrite; come" siegue a i dj inostri. Per la quol costi 
non qnva. mai ai)oaffcìaia questa- pFeuo'tielle sottoscrizioni, sola 
pioiiietitndovisi gencralmence v^taggi t ^insolazioni grandi a i com- 
fntori; Qidtptu h4^ eoeaait mmguaet peaóetic diceva nel 74 il 



Zarotla, in fine dell'Orazio di Milano, ed Buemo Silber a Roma 
ii .<)5 ntl Canpftno: Dipnme quaiitw» d^oiM òiòlityalà: nani d 
geaiteat ( niù imraSim ) diqilum volt r^endm, sid tm. Que- 
sta medeaima inconaiiEa di ^taà me^o la rìleTÌimo RDche da ak 
cani de i vosi apposti da Vindeliiu alla Renorìca di Tapemuki 
io Vcnaòa. 

Bone tatù oratqr qid boma use velìi, 
Bi neids ubi l'u venalis qatre iemaaum 
Spiiam: qm fruii eoiids auSor tiit. 

Ciò che accadera ne' libri stah^pari, ognun vede che, tanta fSi sv- 
Tcair dorewa nà maaiiacritci'. Ù quali fa la smà delle i^ere, o 
per l'ecceUem deU'eieodiioii^, jj^ageniu a somme etortónnci. 

OltFE ciò che ri è narra» del Codice di Modem, ricoperemo <i>è, " 
Donato AcciajiKili, nobile non meno, che celebre scrliror Fiorentino, 
rispondendo ai Cardinal Jacopo Picculiinuni , sulla commissione d'un 
MS, . di Gioieffo lo Storico, st: ne seuaù cun direr Juscphiis de quo 
seribii caiiiticuiu» ett , hoc presemm anno , quu non midiim abua- 
do! e dra'altti libri soggjiunge: de. iribas volumirubus Pluwvhi, 
■in- giiibiu PandUla •tìgimi,: quatuar. eontinemur ,. praiium waut 
otUagima. aurtìu etie jwn pottat-- Ea.. iraSiuiius Stacca jim epr * 
■teolat inmiiiiniUypm^iiu stisdteìaiK. vei. f'ilte^ quiatUfim ai- 
rcipauntai. Ma per meglio limcódeRiill II«||iQno-:di iwId <r»ig>ù 
Pentin^gì,.e rrinci[ii vetait,\\'f:qpisPÌ^ÌBS^,,MfXM:i!eiMxt ri-, 
pormto un breve Bijunrciu d' un'alira leitera d'Antonio Becatelli, chia- 
mato lil l'anuraiira, d He AUiinso'di Napli indirlziara. Significa, 
sii rnOxi nx t'hiicn'.::! -j-ij'c ahi Tiiì Li-jd iipcra venalia , Itbris 
pidcbsiriiais., libni jutluin c-^e CXX. tvi:e:is , qiiart Majeslatcot 
Uiant 01» , ut Livitim , i^Kni Rcgium iibniin appellare eoiisueviiaut ■ ■ , ■ ; 
lemai. Interim egn pecuiùain pnicuriibo , quiim prò libri prxcia 
traditi sed ilhid ii piudemia tua. scire desidero, uier tga eam 
Poggiut J'ecerii ut Vitùim Fiorettila emeret, Liviunt vsndidit guent 
tua marni pulchcriaie sciipseral, egn ut Liviunt emam , fitndam 
protcribiua. Htc ut jaimliariter a te peicrem, sua sit hunumiou 
è' mdestia ma. Vale &eM suli MSS. erano talvolta quel preiio- u\ma 
SD arredo di aicuni particolari, che varj posaedendane, «ano i sod **** 
Mm 3 «he. 
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fix Ber»Ìvano loro d'equirateiie per soccorrere, e riparare talvolti 
rma qiisltìhe loro necessità. Paolo Uiovio, scrivendo dtl Giurecoa- 
Kulto Giasone Maino, asserisce che, per le sue diuolumze caduto 
inieeim.: juiis Codiceat in. iiwmbranis scrìpcaia magno pr^iio tot- 
pim JèH'traiori tradere coaSiis est. E natia il Pettarca di Tust» 

motivo medesimo a d:ir in pegno due picculi volumetti di Cicerone. 
Fincliè non fu cotanto eaiesa l'eniulaiiion delU sBmpauirì, à tene- 
vano in gran ripuiazion; anche i libri lord, 'sena darsi briga ì ne 
desimi di narrare le gicilltà iie] tiuovo Uvoro, c^ci tuvciene ami d'aver 
parlato della ftauiie sulla Bibbia Mogunrina del 1462. Tre anni do- 
po fv vniduio [El Monastero della B, V, in Aldenbni^k il Cuholi- 
.cm di' Gin. GHukki iniprem il 1460 in Magona , e venne y'' 
galo'iKnageai agtiolu, o owfioriai 4'oro 4i> dm aUon coMf 
AevBiH) per daatbeduno un 'Oncia- pM d' «rgemo. Nel 70 il Ne^ 
fft^mn lio PansKf-Soboefferiano, per meiio del luo Proctmtor di Parigi, 
J-tj T.U- esitò in due tomi la eopratinomioata Bibbia del 63 , come vera ope- 
ra di etampa, al prezio dì 40- aurei scudi, arendone furo l'ocqai- 
■to' l'Arciprw Toomeville, « ^«t faroqa poi nel 71 Tihsaiaia dilk 
Wint' t)$i:^ l<B[Hinde di 8.' Qiralamap^ fi<mdb ay d'oraci ai cOt- 
iR^ìtiì a'Ptteati-cd Amici del oKdetiiiiQ'&lioeffsiÀi «bb ri n inii- 
'^renduae m'i^ una mesia [fcrpenn"% 'baBefido'ddle ainme km, 
'Coà''BC|jaddt'.iid'-'?^ 'péF'UB''eniBpIaTe'' della- CSt^ 
ni prjnM diillù Sthoc^nt) ^ubblibn^'in 'MigMiaj ad egndmcnto per 
tTia èA-^PateicuIus Timpòfum ii Wemera iRelewÌnk„ i^.fiuadD 
pagati'toli 4-Fmnabr; nn' ie n»'eoiKloniiroao sul owuratn àtoait- 
te al'ca'mpi^ttnf ^ (àe Via''teli^ì(Ma pnilèsBàva io S, Cfence dì (Dui- 
gi, afiìiie di compensare fi rilMveroì t la cusKidia, clip ni pertput- 
Mri^p, che lettipo s\ tru awM'àM'f^Òi^aut * pmlio tUiBuaui 1^ 
JSs». ^|ii(rf]aiQ|rtllùv ' ' • ■ "■''■■■l ;■■ 

c-.i.l.,jil.,mi.r. , .: v. i-.-lv, .^ ......m 1.111 
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Uiiu delie pime oiampene, 

DA quelli pochi traaceiti tstmm delia prima l^pografia possiti 
mo ncaranie qualcne lume, per i ide* de inoi yKfu. e ^eUp 
diRiiniiKHxu - oliK Tcmuio quindi • ai inco^mre - ss^sn^^ 
pn j nSetum u dneno raion :>a cai sUo^ « ifoneu. CSip ' 
K in niu di.qium'tme i^MW AiutoiewriTicawkqcciidaia i!t(t 
M> u-vescovo d'Alana. « H^^LTp^iunO'iflhek'pm. vm prag^ 
cocraser fin wUe ponte .«i ijilit^i mgi.'Umw.'ildi die udii 
noviBmo però un inffinemm^nii; A.p'RnHdeime^ putayolaa»- 
Terra aire cne. alquanta eaagcniKiPgli h wm-y in una aus kttec» 
»i Ponteiice Paola II, neii epiawlor diiO. GirolaraD. per ConHao ed 
ivrnoioa, uno aei ism. Non na aitucoln. i^iei^use a avanzare 
cdc, JUitJ, me i)riiii;i ii|i|e)ia RDiicncwnjWn loOj ^vunuii lu- 
wra siampau con so-, c qnei*i pns am pfi(ew)a,;«!qnispirai;,per ^pj. 
veniana.Q.t ed oaobe j/of-. iptmtmimii^t^tmm.' 'Egìi.cpnfitiide .if 
fine esser .Teiup)) Il teni[!:tiiAm'«||eK>'<KW - 
«,pa^«;8iire volte la lempuse. «j;. i^gaiBip. No» slbiMm. p(o> 
già iirenwgso atcvne cose, perie nuaii si venif^.on a ricavare ctie^ 
I aienciwc tuieniicr rjoicvj ii uroDOBnion alJfl^ aweasacnB non .ai 
tusse. spiegato ,cun nuai wici iniKiwca m iw^gflnarc: le sue scunpe,. 
c -quamo. Biesar volesse su. i iijjri. scrini ]ìl sorfeiiope , (..uguagliai^ 
M, e gn aie!t.jiwe«j,«orqwnj«« 4eila.,iig<^^., ae ^lon ,ppBSiwif> 
con nisuMion .suiiiciEjiip dar idea a« .grei/jfc.ijeue .BojJ^ni!, iinmrje 
«BtHUie.d oflUtt vendite Hi iB«lHO, SWr Ppn» ^mffi.iSuiiiy^ fi profii^ 
,dei .Hotwp jenwn , .e ,^ ■ ait^iflpftj iqqlji . iJMtei^i., d^i^ 
■flO^. « iMWm ,«M«-in>flnqrV[^.;4f:ye,-«||ipg(i;i'0 .liieai^ H^rajiji^ 
IW){«:_U iHfpiRUilJ^tTa&.VKte.jvifi^-.tb.teiiiBi.alqtfanto .pi^ j^Pf^» 
■«?ti»Kto,B«fep)fl«e- dei.cafffiH wb m ,(»niii»ti«aero uhtiflJL^nKiT^ 
ISO, per lai uw. ua i wrtoiai ani oampion. Zanooi .di. I^anani^ini 
rirenie.pffi.Mo coinè neu opcrena: Oj/vìu. mommum^eanif .le ■p^~ 
Eura 11 1147 alia Oincina ui Riooii smui lì luna, uiuiua. la cal- 
li di IVI u s imiiresse aoo iinri deiia leggendo, ui. a. Afftr- 
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frioo, che doTcì esBcre di ìj, o J4 cme in 8°, di faglio mh, 
cioè ili firma di quarto di figlio comune, e scnia k carta fcrunn 
panniti lire dieci in tuno, cuii obbligo di non tirarne il negoaio un 
fìbcCch maggior numero 8 conto pro[irio. Cento copie in foglio delle selve 
S'k'iI'!.'' di Stazio éompotate 50 , u (io cane ai stabiliva ivi pure di appfoi- 
tarle, senia la carta, per i]U,i([rfi fiorini d'oro largo. Se vogliamo 
intendere quante lire compii eiiilcsse il tiorino d'oro largo, basta por 
l'occhio sopra un'altra ordinazione, ove epiegausi i contraenti, die 
per tre fiorini d'oro larghi a lire 3, e soldi 15 per fiorino ai dcLbi. 
dalla Etanipeiia imprimere ciaachedua qninieriK) in fòglio di catta 
cpnune dei I>Ì3h^bi di Platone in lettere modi^ae piccole, ed Ìa 
và, modo ^e, itnponaaae linee 4S ogni colont^. Ma per rispetto 1 
qnen'opeia; che n nlcoltm quinterni 30, olire la aolita rìsem del- 
b 'cani) doVen rimanere a carico dei commettenti anche fa reriib^ 
ite. EiModbd litnetaì lUt lira di quei lem^, ci convien awertire 
che, dividenddla in fedii 'soliti, li riduce il P. Fincschi (dal quale 
abbiamo tratte queate notìaie) al talare & sette moderni qDamini di 
^renze, c coii per GiciM egli dice che, tre. soldi d'allora, sateb- 
bono aette de' giorni nostri > Per la qaal con, preso in coosiderasiih 
ta'il carattere, di Ripolì; trovlann che, ataai beiie 'gli renìnn ja- 
'gati t larari, 'in cohfiimta-de' pterid attudli trattando^ die tutti i 
titiihj, è fiitìdie. della vendita rinàacnino a i commettenti, onde 
-finte valumic'le dreostaniet non ei'& ineraTiglìa che, una stamp 
ria tnolto operosa^ e ben diretnl, come quella delb Jenaon, potesse 
iti breve tempo inconttaré guadagni rilevantissimi, subito che aveva 
'largo apacéio di libri a minuto per- conto proprio. Noi non dubiiia- 
mo dùnque clie, tanto più nel 1470, e ^1 , in cni compiè tanti la- 
vori, ed in qualche tempo dopo, fesse agevole allo Jenaoa di soste- 
nere i suoi preiai, e dt cosi procacciare al suo negoiio la csten- 
oone di'qneUe {óinie 'tbrEe, che è sempre la piir ardua a conaeguirai, 
' dopo, c^-sÈmbn anvatant e vìnta la fiiggìtlva-Fottum. Il K^nai- 
'i^enté cpacorao pi»- ifl tanti- entdii-, se -rìdiMe 'qiiiiidi"bei bella al 
'ijlnit imi^i^'teAiiiià il pren!» 'delle' stampe', 'ricitrvarqnri'HiKbe'df 
'poi' &cir imitodi, ^ didpendiòki odla/iAiliblicanart. dé'lib^-, (d 
'i'lmi^'';Cbbcn> 'iiii: logori e.UÙiiedan vùiatn la pmcdeoai.' - 
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CAPO V. 



Alctiif particolarità delle B^juKok Ramane dello fiaim. 

IN questo luogo, ove avevamo deatioato di richiamare cene precise 
qualità della nosira olScina, ci siamo risei4)a[l u parlare di alcuni 
ovvedimenri usali dallo Jenson , e ben da avvenirsi nelia iratcaione 
dell'arie sua. E prima di tutto potrà aver prodotiò ijoalche meraviglia 
la nostra assersione ; che le ktlere oóljgacole iùùabk della nostra Fab- 
brica ilasero alquanto diverse fid loTó Bella idiìi/tìj'e d' vorrà in ci& 
protUmziare contro il .bRoa I<flcoIaa. NnOadiiilèiltl,^naiid di decìda 
re su questo punto, sari' pnsio' de[f òpera' ir'Hllifttert che, egli 
prese a imitare i migliori caratteri de'MSS, e ntì'icConi'.Kiò a piìi re- 
golar disegno, ed elcgauia tutre le parti. Ora fino da' ri morissi mi 
tempi, c lórse anglie dall'aurea siii di Romi li trovano dei T, che 
sili>erano l'alteiza di altre lettere. Noi sbmo airaeno testitnonj oculari 
del ceietirc Dittico scalpito in avorio, (■ òuiisorvato In quesD archivio 
nostro capitolare di S. Martino, clre si ascrive dall'erudito lìeiior Seba- 
stiano Donati, al Console i\reubi[td>.i , e non meno abbiamo veduto, fra, 
le altre, un iscriiione eairo 1* C49a'IluonvÌ9Ì,comprorata(came altrove 
li dÌMc) fina' dell'impera di' Giuliana' rApd'siarai ore la ìadicaia 
|SaÌw«a|i T tDpera pef lo pib «on'U tnvnìa' ìe àlttt ^eaaà' 
tutte. 'Gi.0 poi molle volte abbiamii è'ndté'm^aerVatb'aé'i piti antichi; 
ed insigni MSS., e la origine di essersi eùii praticato, non molta 
difficilmente si rinverrà. Fincliè segnavansi iscrÌKÌoni con lettere nia- 
juBCole inteipo9te da agiate disian^ie, ciascuna otteneva il suo luogo 
senzA' incomnodo, ed alterazione delle altre; ma quando aveasi da 
lori»ere' lunga oruiionc, perchè la indicata asta traversa avrebbe aco- 
gRIoialculle lettere da itati, ed obbligato in conaeguenu (per non 
incotKre in una irregolare deformità) di tutte collocarle con h frap- 
posizione di egnal dieiansi , ai praticò di rimandar aupertormente 
l' asta medesima , la quale venia Boreoie ia linea eoa le righette ' 
natanti sulle parole ijng woDomica abbreviatiua- Pìit «ovoue perb, '. 
quando la soptannanumta am ttaterai abbattenui caa' la figura 
dell'I, questa, come piìi gmilia, e piii accomodame a piccolo lum 
go 



go d'ogni ahra, accaldile che, alquanto si r.tccoi'd^ss: in limali.'!.'.:, 
e con travossi essa contenta di collocarsi sono l'ali del T. (ili nu- 
cennali antichi insigni Miiiì., da noi piii vulte esamiiiitl, j)i'ui'.iri'j 
h realtà ài queste cose, di modo che la prima plausiliile ragioiis 
passando a stabilire un cosuine, ove lo Jenmn (uno dei |iriini t 
disegnare il majuscolo romano) ai tosse voluto da vicino accosars 
ad esempi ^''"^ luminosi, dovca ibrci un cenno come egli lece in 
ambedue le lettere di si liiiia introduzione, e vi si adoperò in modo 
chei i soli pib attenti aaservamri si accorgono <li tali aivedimcnii, 
lenza che imponi ciò detbrmiià alcuna nelle" sue e[ani|ie. Verrema 
per avventura qui ripresi da. molti , li quali posto l' occliio sopra qual- 
che numpa Jensoniana ci accuseranno di voler interpverare a lode IM 
certe mmuzie, le quali secondo loro debbano con piii veiità. ntri- 
jniirsi al caso, od alla trascuratezza, che in mille incontii.KOCgia- 
nu aver avuto luogo nd principi dell'arte. Ma perchè qaetnt trascD- 
latem di leggiero non ricada sopra di Doi, n fiicciamo r prtgu 
(juelli, che in questo modo ngionuaero, a voler prendere in vedu- 
ta le fincEce del nostra Anefice,.e scegUereiiia a nostra giustific»- 
Ùone una ntiova prova, che li puniacerà .delle ingegtioK awenat- 
w, d*(u» coà anda Tipcgtab- Hayvi osa lettera, che per accor- 
darle, nelle divene conbiiiaKÌoni.itie, gnua .e ìèggiadoa (secondo 
gli antichi tnodelli romani] è . di- assai difficile riuscimcmo. £s3a è 
il (Q) la quale per l' estensione della sua coda, ove si voglia descri- 
vere in una superficie rettangolare, come paria il cuip.j del puiiio- 
ne, dovrebbe necessariamente scostare eissji la lettiera aussc^Muite.- 
Questa d'ordinario precede l'U vocale majuscolo, che allora scrive- 
vasi con i più antichi escmpj V, o previene il minuscolo u, e Bl- 
volia il punto, che è segno d' abbrevili lum. Volendo pertanto im- 
ptegire la lettera (Q) in um distesa linea, seaia Irapposizionc di 
troppo TÌlevantx spazio, converrebbe che, U ctxla venisse a pene- 
l^ue conaiderabilmeme nel quadro della lettera susseguente , cosi 
impraticabile uà. meni, e nelle ragioni ddl'ane. Per ordinario st>- 
no aati dnnqne costretti alcuni pubouisti , che egregiamen^ barn» 
disegnato gli allabeti, a preparare due figure di esse, una da serti- 
re con le altre majuscole, ed una, che seco porta congiunto Tu 
minuscolo in un medesimo puizone. Lo Jensoo fece egli pare altrel- 
nncD, ma non si trattenne a questo liaùce. Sei diversi modelli dì 
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(Q) abbiamo lawisaio nelle ne namiie, ippropriui a lerrire in di- 
verse occasioni per degaan dc'ind IsTori. Olne quello conginaco 
alla mini^Bcola (di cui sé netrorano cornati eaempì) degli alni cin- 
que prleremo, prendendo di vista l'cdizion degli Autori De Re 
Éusiica, impressi egregiamente nel 1471, Poteva accadere che, ai 
rendesse necessario di doversi ic due lellcrc majuscole compeneirare 
(se ci ^ leciiu il dir cosi) nei riiiieiiivi iiiiadri, che ne formano k 

spaiio, e noi ripriiamo nella Figura I. e li. ambedue questi {Q)b 
se di tal foggia sembrasse che, non avessero tutu l'elegana dell' 
Iscrisioni d'Augusta, -faremo osservare la figura ITI, e IV. Ne ag< 
giungeremo poi la V, col punto, la quale con la VI. unica ad unu 
minuscolo danno ampio, e nuovo iinpensato vantalo a quibivoglÌB 
indusitioso collocamento di lettere, tanto più che quella con 1* indica- 
to punto si si»rge dal medesimo separata, e può servire a 'situarn 
coll'vu maiuscolo ad una maggior disranaa, che non s'inlerpuone 
anche dopo il primo (Q) e ilopo il terzo. (*) Se penanto gli Ope- 
rai dello Jcnson tra l' alVolb mento delle commissioni, e l'amor del 
guadarlo sempre non secondarono 1b diluì Insuperabili avvertenze , 
onde Maoibiarono udì lettera per un alira simile, ciò serve sempre 
pìi, a pronte che, le dilìgenie 'sue, tuperatido il comune e costaiv- 
te linù», erano nnlageroli q «ecoadnm. 
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CAPO VI. 



Jit miiur* del Carattere mmano dello Jenton ti tatfrim 

la pronologia delle tue slampe, 

A .qutstt nuove nome vedute, che s'inoltrano ]>er BffeMiira il. 
quanto più addentro dei eolito scrivere in Bibliografia, neig- 
giungererao ora altre, le (juali serviranno a disritiguere (ie piìi l'edili* 
ni jensoniane. Fin a qui è stato parlalo da. alcuni di misuie di ca- 
ratteri; ma Torse non saranno state praticate le nostre osservaiioni, 
Una (ielle prime cure, nell' ir)tni|)renJer il presente saggio lipigiafr 
co sopra lo Jcnson, l'u quella di srabilire un oppunano meioda per 
misuiarc i caruiieri del nostro Franpese, onde riirarne &cili e sicu- 
ri rapparii. Mi^oi espediente non Hcroiraniiiio , clie partire dall'e* 
tmtfàà dfH'Dccbw 0 tojfo luperior delle knew Deilt prìnu linai, 
e féninivi Rll'ettrftùtl ^U'occhjo ocorpa ioteior 4eUB lettere udì' 
ultìim linea di me quelle, che ereoo pniiainente alla nostra ispezio- 
ne trasc$lie. In questo moJj s'incliidevano in una stessa misura tin- 
te linee di carattere, quanti spaij fra l'una c l'altra, meno però 
due mezii sp^i^j , clip ruiio avrebbe appartenuti) a i tipi delta linai 
Euperiare, 1' altto a i tipi della linea inferiore, i quali dovean paté 
avere di loro ragione la doppia rispettiva sp.illa. Siccome, tolta li 
mlstui di [«die linfe, la jninniwza delle dilferenie pieva riuscire 
ituen^ibilp «opra diverse ^ndez^e di cataneri, e quindi ndutre 1 
filaci ai^ilnienD; così diaiinanino di prenderla sopra treniuna delle 
steste linee (*), Dtl otinnttsnDie Ofaem^oiti ci mtaa iaa^t po- 
llili avndcre che, poo nló m mio eempre il eanitere runiado su' 
Bussolo lidio Jenson , sebbene le diversità incontrate ci ìibbiaiw le- 
. noti lun^ tempt perplessi, fin a tanto che non ci siamo s|Kccliiiti 
wlle nostre misure, dis|>asie iil-IU naturai serie dell'epoca loro. In- 
^^yejp ri twninpaodp adunque dal [irintipio della fonderia Jensoniana , tanto li 
Fettoiica, qganio l'Efiiirole di Cicerone, ed altri libri del 70 l'ali- 
biamo frgsBti della pnisura pudore, e ^aà |a,Sye|(»!b, jl Decor, 
e qualche altro del 71 , ma il Cesare dello slensQ ani» d aiamo ia- 
(oinincjati ad accorgete chd ne tcatteapa^^aeneìbilnieiiie . Gii Aa> 



tari delle Cose liuslichc, ed il Macrobio del -ji non tiirono i auli , 
che ci appaiiisero di carniere vie nieoo estesa, e ne diamo la 
mensione, la quale nelle iremuna linee manca dì quel cauia, cli»jg 
mÌEirm. seconda ci dimoura. Le Tuscubae perà dello stesso arni», 
per ordine di 'decreedmailo , sì taxmi) accoaxndo alla teraa dimen- 
sione, che è quella tolta- dal ijulino, U quale già iiel.1475 si ren- 
de ancbe minare nd Uiogeue Laerzio, ed in qualche (tunpa ixniteiii- 
poranca, come dimostra la ijmim misura. Md 7(5 il Nounio, il Plu- 
tarco, ed altri scenilomi ii.-lh Cliiise della di mais™, e se-nam al nii- 

ivetJijGnmm 1 O d cu i le 

operette di Fra bio. Lettosinn . ma . (jik .^l accolta di n'jQra alLi 

Ifnsniia g|-qiidcM.i . Da clic pini duinnn: lsIi iiiji pmvcnirc la rimarcata 
diilerenii in un carattere . che sein[>rc [jciu nella luriiiLi delle lettere e 
precisamente li medesimo : ^c non ci lacc9seino carico delli strumenti 
rIelL arte, muuLinenie se ne oercherebiK la spieguione. La Forata ti- 
pografica, che divide la due partii campieadem«gaiipa di eSM il 
pili», ed il pezzo quadro, cbc aoSTOiia upi^npeniu cqiilricaKia- 
ne per caute volte, quante lettere s' intraprende a g;nii<e, Sebbene si 
considen questa forma dell acciajo più resiatente, nulludimeno dee» 
alla lunga lugurare nel luogo della indicniEi confricazione. Tra 1 u- 
na e 1 ultra parte della lurtna vi si mterpuone un voto, che e ap- 
punta (jiiello. clic da liio^u alla base a <]uidro della lettera : e co- 
me gli accennati [wzzi. soLtopsii alla nominata confricazione sz con- 
sumiino, in egual pro|)urziuiic dmcn minore ti votolmedesima , ed in 
conaeguen^ U cjuadro della stessa lettera accollo nel toro seno- A)>-' 
bianio noi qui veduta la 9u;cessiia degradazione di eiai 'nella nuaii- . 
m del caiaitere, e coiiTien dire ohe, gianu a} Kgsa di irwam ut- 
«embili, (osKTO riambditi, ruonuodo avnuora ebig;um"|iraparaioiK 
le lettere che a impiegarono nell'anno 1480. Qve queste - ed alflv »• 
nub oGsenaaiuni vui;liaii3i dagli Eruditi ripetere, anche eopra aiire 
Tipografie, nun dubniiimo lacere che, cunverra loro egualmente cal- 
colare, ed avert riEiiardj ad un [lussibile maggiore o minore strio-i 
gimento da una 0 più parti dei con| , che tengono unita la impgi- 
ntnn nil torchio, ed ineguale rientrar della caria upida, oelL^ 
BXio dell' impreastone, imperocché alcuni speciali accidenti poirdiba- 
no talvola ingannare 1 meno cauti, separecch; fbglj non si esaminaa- 
■ - > ^n a se- 



ìncanimodo clic, mlv'uUa il cur^itttrt: ii rìndtsi:!, duè in una [|Li^iiiin 
già usato se ne aggiungo ani partita ili nuora, iiilvolu flon [iitw irjiul- 
menic bene si asterge dulia piina deh' incliiastruje cus'i accaiiuim aliri 
accidenti, che (u[[i gono valevoli ad alterar l'espetiem iti qualclie Oh 
iiima{)iim>iiii)ioa penantii, nel toole, Ihkììi Wl caw HoUto d'etn 
meno «vidoM U reniluio dell» prova , Bei ci 'CoUoSbianji] sol «Wcm 
in gitdQd'ìmphHBrconCscendeiiEa da i benigni nostri I>etlO[i,JK^d^ 
■iderio di coiriBpondcr loro con una minuta eratteila ; (Ha nella lui^ 
jam^ di queste cose ci lusinghiamo d'averla ottejiiira iitnanii di 
preuntinle h supplica. 1 raggunglj su questi punii ilell'ilnc deriiii- 
no in noi infinite sollecitudini, e da Intimili e3ai:li e rilleisiuai 
fitte in alcune delle più insigni tónderìe di caratteri dell' Italia t 
bella post» visitate; e ciò non ci avrebbe gidvato gran ÉtWjSepit 
ma E poi tenendo presenti nolti avvitamenti sulle |)rime nantpe, e 
quanto te ne trov»-'«nticanientc a noi traman<lBto, operando per me- 
lodi al dì d'ogjfi 'disnKui'-ed Ì4PÌtau, non avesaemo ' con abili ar- 
tefin jntt*[iK«Q'^"'ttntàife di mprir k [ia«cia con cui potè essere 
inraican h 'prima llpogmfia.' Oaiamo quindi pronnoziare che. H. 
Founiier erndito ed abilissimo HtteStt, jlarteiida dalla pTOtlM U- 
-tuale, ha dato di nulliià con t toppa- ■mret^itia i ciò che noa Vit- 
va mai veduto ìntisprendere , e Ècèddoai nn tmppo aiti|HO dirioadi 
pronuil^iare sulla professione, clic a seconda de' suoi metoili eien;t- 
lava, lia poi ècilmeute supposto che, le Personi; di letiere non p*- 
netrerebbero fcrse ile! recessi dell' arte. Dopo luer yjrhtD della mi- 
«ura delle (eiiere minuacóle totumle , breveraeiiie ci spL.ilireran parlan- 
do di quella delle lettere goiicht simili, per averne gii ahboinnia 
Èvellala, tot! riporome un tgun! nimlijm di linee trentuni SDpWtin' 
Bchedui» dei tre diversi caratieri, clie praticava lo Jenson, e ituta- 
maa t còme lo troviamo verso il icm^o della loro introdulsiitae. 
Is prima' nisnm ^ cortipiriae? ifcU' Officioio delbt Beata Vergiw 
del' 74', ' mi non giiidg«»4o le |iqee-kl -N". di 31. perciò ci lipot- 
tiiiK» tl'&'Agoaiiira W tit'ìi àl^ld-Bibbia dell'anno tcgmaRri 
la «ttbtik i h letiA flumn incìMiiìiKim 'a comparire nel 1476» 
ó li oovHfiti tón^ndte nel tUm libM delle BeeTMali Con le iDti 
del VewoM tKa. Àpdrea, bd ih tjatOtt altro libro dello 'KMM 
Unto; ■ ■ ■ . ■ 
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CAPO VII. ; ■ 

, SMla sarta fiièrìa-vif «t Italia d^jHuat, 

Dopo aver trattato di lurio le altre case, relative alla Stamperia 

colo, che riguarda l'ollinij carti dal [iiudi^iiiiKi usila stm|ire nelle 
proprie eiiixiuai. Mi di quJl natura e ijuìiIìiil era essa mal queat'dl- 
linB bnfti'deiU qual^ tìceasi gran GUDSnoia libila prinu italiana, TÌ- 
jtogllSR? Ifdiidq pioveniva quellii skeu mata dal nostro Nicolaof 
Tatncltk fofttbbq dar ^Bogo a cento curiose éA inteieaBaati dinmi- 
pe,t in HUH vaghem di «pwiaiar-piìt HMcn, aaiiiimti attedi 
^ranUNi 'Wuno H ^iià. dcgi;~t|Bnudii htUUaiì^ ^hroIW ultilie 
boi puntftiwnittdro l'odine '^ll«.aGMÌ»'i «4 liètram di,' rthHl^tfa ' 
daiB nnq •fstaip d( cam di liiu),^i, lAiifiqriiiaRi £ Li«jfr, 
(ihe r««ltm*«W(fl «to.tfn8so 1 SiaiM. già 'i*tiiw dtlt'inna 4,^)> 
della fiffAràm iì Smu Un. litmx della tKStOL Jtnf> ove 9I irovaV^ 
ilo i« )^Ì i ÌB( li- UUBBt; .Mtie e- lerribiU caimnai^ di quella Naiiond. 
Mk KtiinMdft ned i ^àocH otomì mata alla, imida itclla ktteratu», 
taof ibaii( 'n«ÌB e ^^tdfiEi^ eonmntnie,. d pe^ iHi> ni» ^ud Ud- 
tDi «h^'iMliuqit» al, austro kaft, oi, canvieat. di trtw»mre it)- 
(BCna (er-aham di atG,-Gd(nnDÌAii»in fia^ ndl'ónat* « d». 



no secolo al pm 1 uso dei t'apiri , i ciu ultimi trovansi ecm: i 

E ^11^ unii i J 1. 

no. Della prima con oinmi uociimctiu se ne la dal ehiariss Andrei 
mento agli Arabi, al principio del secolo ottavo, e della aecindi 
ilnpo averne lo aMrieii ilelia Letteratura Italiana creduto in Padora 
ed in Trevigi inreniore, vcrsn il 1^40, Pace da Fabriano, Cui 
della Marca Aoconiuna, alla ucaaa Fabriano, uliimjmcnie ne anri- 
.buisce le pnnie &bbriche, eaisieiui ga nel 1378, ed aaehe net it^i. 
Con CIO paT die TOglnuI aecDaare al Bretikof, il quale m buca 
l'invenzione di queai ultima per gl Italiani . e nel tempo sccsHiin)- 
Bira i esser poco persuaso detrli esperimenti proaoni dal aig. 4a. 
drea, sopm alcuni liigij smenuuli di cirtj cola siariicati di liin, 
ter r \III 5 I 1 e | 1 1 dello stts- 

90 tedesco tenitore, che vuole CEsersi nclja S^is-jm.! Etbbncala b 
carta di lino veiso la mera del XV secolo, e non pw presto. Il da- 
to Biblimec^rio estense intende di proirare li nostra antichità la à 
fatta carta, con alcuni documenti di,Trevigi. iLi 1 quali vuol rile- 
vare clie.'(|ue1U dt bombace pm .propriamence si chiamasse carta 
.hiaihcii, c k carta dilinocuRii papjm. Eili n[^irta a lonitmea- 
IO delle lue ragioni • fra gli altri, un isiruineirto fino ma del i^ilt, 
nel quale si promette da ui) Nutaju che. non Ibrinerx ano alcitu 
in carta bomhei^ Ptf de«qua vem faent. abrasa na^pium. L'epo- 
ca dell4 BseliiHoiie, la.iui jeinpn:iKl quale. emjnvencuala oa^di 
liDQ.j'la nigW qualità di iquesta :ei^rB di qnelki. ed qliri ugi- 
menti somielianti potrebbono dar credito ali optatone, che tonda il 
SiK. liraboschi sopra un tal conrriHo, Ma a noi sembra che, «1 
hi tscliida quiilunque cana lai>I>ricam di slr.tcci ■ e qualunque veciiliia 
siioliMia pergamena, giacche m tenere, come indico 1 aiidco repe- 
rente ^l^o. Bcrlacchini, ogni IoeIio qualunque amai o vile 0 mac- 
cliialo rende la scnttm? losperia ed invalida. Ci si permetta lalan- 
IO di recare m mezzo-an uiplonu di Vinceslao Imperatore del i^yS. 
riportato dall Àrgellati s tarare della nohd Famiglia dei Lucidi, 
«ve Be le cmicede tioolta di crear Notari,!.) quali pero Aivean giu- 
■ttn. di' non- Itemele i pippn .an^. -tn ■fpfffm^.tm. aata- veun aia 
efirofii mI.iA nAnifwui.nuniiEi^iflew.^ B'*'''''*^^' i*"'''''''' 
dal 



dal Tinbaschi liguardei^l)» dgn^ la ma bombsciim, t b fm- 
bìzioD. noma p«adei«bbe in rajan li catta di lina. Ivi k mmbr 
he tlb.màeB!aidm, qiA H iaeere!è*'ìjìutó deUa, primi qwndo al 
coninrìo si tede, che ambedue qiwttc cane dorerwiq allon «ht 
escili», non neao delle leeàtk e cancellace pergtweM, .ebe buq- . 
ve e iBoode si prescrìvevano, pt)m ciò, «e h cvw f^ffo era h 
roedesima che la caria inmìvcis, non hanoo piìi il siijiposto appagf^o 
d'aiuemiche scritture gl'ingegnoù ugomemi, che poaroon nKonnam 
presso il dottissimo Tirabpschi, circa l'antìcbià e nottriorità delk 
curia di lino in Iralia. A oiaggioT sostegni) poi della opinione aa- 
Etra, riepeuo alla promise ifiià di. qneeie due denominaiioiu di canai 
produrremo nn indubitato oonumeoto del t4^- Con eoo radiamo 
chf rad alcuni aostn Ciiudiaì della Swiglia Tunihii wmb^ vmu- 
(o in faiuaiia di volere ridurr* un'erte ruma nel noxro Hmmid, 
supplicano il Senato a coaecder htQ alcuni a)nti> per badare an 
edifìcio da far ama bombaviaa . Seguitava dunque b oans general' 
mente a «hiamani nel ufifi. oarm bombacina (ed anzi anche l'an. N.'tlit^ 
no 1477, come vedremo nel Gap. seguente) senza &mai qnelie diT 
Minzioni, clic aliri vogliono, 0 par eli rigionc che, questa scessa 
carta., chiam;in liumbiitijia , liovesie almeno almeno esser lutiavii la 

Fabriano 111 il ^irliin 1 piantar fabbrica di carta in Padova, ed in 
Treviso, e vero smì\ lemiire altresì, obe le piii antiche ddle poutf 
in Fabriano stesso ai rì^oontrìno. Che grandissima quantiià pcn di 
là ne uscissero da molti edifìci, e che essa lòate della miglior qiur 
lità, ce lo accenna Bartolo, che scriveva alla mela del XIV secolo, 
. c da ciò, e da quanto 'abbiamo intorno alla patria del nominato E^- tot.iii 
ce, potidibe acquistar fède il Salmon, che racconta, esser di colà 
Etati condotti in Toscana i primi Eibl>ricai"ri ilella medesima, ono- ' 
mi dalla liepubblica Fiorentina Hi aniplisslnii ]invilcgj. Questo fat- 
to prenderà forse nuovo lume, <|u:!riJo n [Kinj^ii menic alle più affet- 
te ed aaiichcvoli rekiioni di mercalura, suluhle lino del iz8i. tra 
ì Fiorentini e la Cina di Fabriano, la quale si convenne allora di 
non eàgere nel proprio fernioTio verona gabella topia la ntenii che 
proveniviino in FitenK. Non timo dpnqse d». v^£«ai«aBlteve(»- ^jS^ 
«hie reUqiiie ddia cara, di quid wieii mm «issi ne'divtrsi unp i-s-p-')*- 



Ìni|«sto(3; mi qureu cnjicdcnza appunta, sopra ingrcdiciiii , che kI- 
&rii> hanno ìnlinita ilcerazione, si rende asKii malagevule. Finudii- 
la meA del secolo Xll. abbianio dal conteniporaiieo Pietro Clunia- 
eeoM che, A btmn un genere di carta ex riuaris vetaunt pan- 
numm tea e» quaUhtt alùi vUion maitria. Chi mii ci podi dire 
qniU buero «Uon quelle ilcre miterie piii vili? Non al certo nh 
biMab«ca lappitA con Ji eolla <n nen egli in ^neato modo a n- 
gntGcare , ma vna ine«colanza almeno di divtrrì generi di ptnnin. 
Q sodisfa il TtBDlialo delle eiperienze del Sig. Conte Avogara, sit- 
pta la carta &Uiricatn alla Sae del XIU lecolo, rimirata da Ioidi 
stracci di lana. e di bombagia, Ciin aicniu pochi di canape e di li- 
no, e ciò corrìiponde appunto con le iteuc nostre inveaiigaiioni so 
pra alna carta innanzi alta medi del XIV secalo. Avvcng^ciiè fino 
dall' edi del Clnaiacenae la pasta della carta fosse un ^miscuglio di 
£Ia divette , uh crediamo che, per lungo tempo eaax poi iti questi) 
modo continnan, e siccome le masseriue di canupe e di lino si so- 
no rendote dipoi tanto comuni, quanto allora taso rare; coà aeni- 
bm che, a misura delli wcceggione dei tem^> abbiane» qnesi' nl&- 
inì generi ottenuto ani primi la pnÈretea. Concìotiachfe l'introdn- 
lion della canape e del lino aia naturalmente succedala per giadi, 
è per questa tagione d'infruttuoso riuscìmento l'investigare sugi' in> 
ventori di questa mcdcrna carta, onde l'eruditisiime lettere su que- 
sto argomenta del Meermsn, del Goiicbed, del Longolio, del Mi' 
jasio, e d'altri eruditi non servono che a corroborare l'altrai incov 
tem, come bene liBcne il sopri Uodaio 'nraboschi. picchi limane 
fa loro in disputa la matoia d'alcnae catte, sitile quali si fondaiu 
le rispettive sentenie, 



CAPO VllL 

Son tutta la cma «bi/o Jetum dee emlern fibirieou 
«on «)£ panai di Uno. 

mira a noi dato di poter esaminare una serie 
J cane, che incomindando dd igffi, di anno in anno contini 
DO fina al presente, e quésm intigne coUeiianc viene 



Digilizedliy Google 



distinta dalle pubbliche nostre Lnccbesi rì(brmagioiii , ivi coniempo- 
raneamenie scritie, per la serie dei tempi di ([uesto ragguardevol 
periodo. Praticate le piii minute disamine, stimiamo impossibile di 
poter giungere ad assicurare che, nella carta, del primo anno noa vi 
■ia qaalche parte di canape, e lino, seUieiie vediiinw ad evidenm 
die, interamente non è incollata cui aoìo ittgredieote dì qnetd due , 
generi, e per parecchi anni dopo stimianiu i^ulmenie impoaàbile 
il poter Rccenare, ohe altre macerie non vi aieno state con essi in- 
trodotte. Noti ci timitiiuno a fissare rescdusione della bombage alk '">' '<■ 
nelà del XV secolo, perchè ami ci diamo « giudicare aver conti- 
nnaio casa a costumarsi nella pas» della c«m CKiandio dopo rin-j;=a=«'- . 
venzion della Ti|iogralìa. In &ctt il 1477 Bartolomeo Civiali, en- 
tro il silfi iMclihii-IliIe diretto al Senato di Lucca , nel quale chiede 
ajuci jier stabilir la stampa de i libri nella Città nostra, dopo es- 
seisi espresso d'aver tutto appronouo, passa i dire che, aveva an- 
che gra &na eaperlenie in caia moniaiiiBa c bombacìna, conte era 
solo a molli Ginatlini. Scrive ansi il'MontlaBcoo nella disserta zio rie qg'-n/j^^ 
sulla pianta chiamata Papiro, che assai piit lardi ancóra Àldo Ma.- 't^^^^IIU 
nuzio non solamente impiegaue la carta di lino , ma talvolta la car- '' 
la stessa di cotone. Molte delle bellissime carte Jeasoniane somiglia- Miu.m. 
no per questa ragione interamente alcune altre assai piii antiche, S'i'ii^ai. 
«sservate nelle stesse nostre riltirmagioni , ove rileviuma una saltua- 
ria vicenda d'un genere di essa, che ])iU c mi^rm i'jcciisca a quel- 
la di cui ai Si costantemente uso ne'leiii|Ji 'nt'iri. All'eli di Bjrio- 
lo, che ci commenda in s[)ecial modo alenai de" multi edificj di Fa- 
briano, eranvi [wrò anch'altrove artefici valenti, che si aosieneva- 
no con onore nella qualità di questa merce, e se ne poteva cono- 
Bcet le Abbriohe (secondo U Giureawuulto) per maio dd segno 
apposto ai rispettivi ii^lj. In bui quelle del Farmigiano erano in 
molto pregio per la condsienait ed il Grajialdo nota; Ih hoc par- 
latiues chanx pincipaaiia veadìcanuic , convenendo però , che 
in qoanio alla candìdesiza erano da preferirsi quelle di Fabriano. La 
catta con la quale iiicominciaao le ritate rifbrmagioni ri dà !a mat^ Sii'ÌS'»'' 
at d'un dragoncello o jkasilisco il quale sebbene non sia sopra tre Ji»^^ 
inonticelli, come abEnamò altrove osservato piìi iodividnanniente, a 
norma del bollo deacrilloci dal cbiarits. F. Affo, come contrastai) 
parmigiano, tuttavolta' non dttbitiaan che, eziandio senza i tre noor 
Oa deci- 
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ticetli, non sppaitengs essa a. Gibbriché- di Parma riirovindovi li à- 
&rin GonBÙteaii-) e piti-sncoia un colore che molio al bigio sino 
^ok^ oosB. Non può D^ud die, la Tipngnilk non imicsse in una fair 
r-47< de attivila lì Edificj da carta, e clic j>uco ilopo 1^ nicià del XV se- 
colo non ac ne Ècesse grand' aspina/ioni; diill'iinii ali'aliro paese, 

IBiiic Stamperie in Vtiitzia . lji.i ccrijintnie euniaviiino lissere sub 
il naturai concorso di molte balle di questo genere in qtie) ricchù- 
«imo eaiporio nmcaniili: , poichù da più luoghi con &cìlilà ivi ui- 
sinessa, dorea. tiovarvisi a miglior mercato, che ia parecchie >kre 
Citili dentro terra. Sebbene leniamo |)re»enie questo ritLesso , ri- 
speito alla concorrena di tante Ébbricbe per l'uso della Tipografi», 
non lascia di produrre in noi quiiichc ^r^iresa il trovare i libri di 

un Bggrcg.iti) ili carili Jii'craj , (|Lan[o anche ciascliedun volume iier is 

sa cliB non stctuLk <i:.i, bt non il; nelle (iptre mollo voluminose, 
per un.qualchc siniordinano accidente . I,a rai-iaviglia diviene anche 
-nia^iore, perchè nelle pre£itc rll'ormagloni si osseiv.i incoiiiincriic 
ogni libro «on unti marca, la quale coiiiimia poi cu 
b serie de i £)glj séguenii. Avevamo preso in considerazione, se 
lo Stampatore, avendo avuto di tratto in tratto occasione di lare d 
>agno d« qninEernij che si proponeva di stam[>are volta per volti, 
'Wcondo il DD nitro delle copie che volea suitoporrc alla tirarura. *• 
VeSsB ttVBlo ricorso a quella risma , die teneva a inaiiu , e quindi, con- 
, .stnnaio il restante in dillerenii esili o lavori , ii losse dovuta ap- 
proGnare di almi risma [lor ipmlclpj [ilj(ai> li.i^nn) s;ieocsaivo, e cosi 
la. seconda risnu, essendo per awcimira di nijiva diversa dalla pri- 
mi, poiea succedere die ulcuni liigij t'o.snuro j^jliuiinamente diversi 
fift loro. Sarebbe in c|ueMo caso dovulo accadere che, ogni primo 
fiigliO' d un'opera l'osse genoralmenio compagno nel liollo a i priaii 
foglj delle altre copie, e qiie.^la ricerca ci è costala molla diligen- 
za , prendendo in veduta li S, Agostino di Jenson ue ijiviiaie -Mi 
del quiile ne avevamo in pronta qualche esemplare, ed altri sapeva- 
mo esser a portala di nostri amici, Dopo molti esumi e lettera, U 
questa spiegazione sembrar poteva soddiitiicentG sulle prime, deoulde 
poi 



poi, cimennm cort reBperienia,e <i trovò ana mie irregolarità, che 
ci sgomenta ora dal tentare nuove indagini tógn aa ai Siao caprìo- 
ciom meacolamencò. Lasciando duntiae ad altrit cbe tentar b ro- 
letKro , qoena curiosa ricerca, passeremo aenaapiìi i qnelie marcbe 
da noi vedute nelle Opere JenBaniatw, 



CAPO I3C 

Vlh amidi,' miiKke ddla oarut . 

LE iTìme calli? ilei ij7o sono quelle, the presentano il segno 
della Bilancia, di cui alcune variaiiaiii ne accentiiamu nella Ti- 
voU die non da altro dipendono, che dm diilcrenti lelaj d'una 
Cartiera- Grande abbondimi di esse ùovai trovarsene m Venciia, i 
(■c'chè ne i-idonduno i libri di eok nel secolo XV. ed alcuni di^ 
j^i'-'-ob inili^ «mio unii;amtnte di ijuclia. caso rarisatmo rispetto ad 
.,!..<. c^ric inip!'i>nt:itu diversamente; di ntddo die poammo immmi- 
[].,— ^].» 1. hilibrica con I insegna della bilancia tosso moko a pot^ 

4, .^l CuTi"! c [leni clii: imdit in altre d'Italia non si ve- 

I 1 I nn n 11 di Vi- 



di Ito- 




liriliit/iu . ed m lionia . Cosi pure aia dciiu in qujnto 



all' dà d' mia specie di catapulta . o manganella . che pm di rado s'ia- 
connu, e che pnoebbe signiGoart: 1 arme dei Signon Canaresi, o 
del (inetto- gucche molto nssonuglut a quelle, cbe rtirovonai io 
diterse laro mone^-di Fadon. e di Fenam.-E sebbene ut queste 
vi ai accetuiìna qua^ moie, e sole tre nella cana, sono però se- 
gnate esse ndlo stesso modo, ed aim in alouni- libri di questa data 
ci soiriene di avenene vèdate appunto anche qualità, e quindi acoo- 
staru la della marca più da vldno all' improntai stessa delle monete. 
U segno delle forbici conta per b Jenson l'aono 1470 egualmente, 
e di due difiérenri specie, egli ce ne mostia, alcnne sono da Sarto, 
ed'alcime sembrano atte od alni mestieri, come sarebbe peraso pa- 
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Sforale, (rovandoetne aliroa! nc'libri di Roma e di Firenje. Nel 31 
Fii.'*.i>. inconcrìama GO^inweaire alcune berreite cardinalizie, la di cui eira 
era forse Èibhrican in qualclie legazione, 0 rerra ecclesiaslica , e di 
ul foggia malta anche generalmenie se ne scuopre tn Venezia, j 
non ne solca mancare in Firenze, ed in Bologna. Poca al comu- 
ni, u. l'io ne Tediamo con l' impronta del corna da ciucia, la ijuale malto 
servi a i Tipagraf romani, ed ia quanto alle nostre ossem^iani ah 
mincia nell'olScina di Jenson entro lo stesso nono 1471. Conren- 
paraneamenle scorgiamo aliretì lii carm, che ]iona elìigiaia la croce; 
ma di questa iinpronta ve ne ha di più maniere mollo diverse, poi- 
^i, Ti.r4. elifc asserviamo tal segna ora saprà [re monti, ora anpra una picto- 
''' ' ' la colonna, ora a gnisa di dne noderosi tronchi in opposta direzio- 
ne, ora eapra tre specie di nionri, come la prima figura, mi in 
la stessa croce va a dividersi in un fiore di tre, 0 ruglie,e fi- 
nalmente si hanno ancura i tre monti senn la croce. Mi se pjii 
d'una di queste mnrchc apprteugono ad una mcdesitna canier? , l'ul- 
tima almeno la supponiamo di edificio diverto, e facilmente alemaa- 
no, avendo incontrato un'indicazione ili essi tre monti, anche nelle 
Etioipe di Vienna. Ed in qianlo a quella croce, che appunto sopra 
j tre monti ritrovata abbiamo nelle stampe di Pescfa, di Mantacai 
ili Siena, di Firenze, e di Fcrmra molte cose ci si sono afiaccijte 
ni pensiero, come che la ateas.1 impronta {0 diversa tanto quanto 
era solito di cambiare l'una dall'sltni forma di una Cani era medesi- 
ma) in Germania pure, e segnatamente nelle stampe di Basilea si 
riiurna a mirare. Ben c vero che, se questa marca della croce con 
essi tre munii era di Fabriano come, per tjuaniu si dirà, verieimil- 
mentc supponiamo; attesa la grandissima quantira che ivi se ne lab- 
bricava, poteasene spingere molte balle in louiani Paesi. Ma pcrcilb 
se nel territorio Pesciatino, ove eranvt ottime fabbriche, e ridoa- 
danti da spedirne molta a Firenze ed altrove, si dovcva'poi là r le- 
nire questa mercanzia fino da Fabriano? Dop aver considerato rsol- 
ti accidenli di questa foggia, saremmo portati [i credere, che tal- 
volta una caitieia, per i speculai ioni di mercatura, adottasse U mar- 
ca d'altra carriera come solcano adottarsi altrove non molti anni sono 
i contresegni delle carte lucchesi . Non ai giungerà mai a icuoprire 
una ibndaia verità, finché non siasi intrapreso a copiare esattamente 
molte marche d'un medesimo segno un poco varie fra loro, rifcren- 
duk 
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dole 1 i lempi 3 i luoghi delU stampa. Noi abbiuon procuriHo 
che le riportale impronte Eoatminisiritto qucEtn piìi chim dimosnii- 
Mone, secotido il iiostra scopo; tna non apriamo che una pnma n>& 
eia, onde altri poi nel! intrapreso ammioo po^oo oooibiiure ira» 
ve aKuidx venti > rispetto pjincipal mente dia precedena di nohc 
stainpe, che ntancano di «onoagnuane. Di Ubnca dnem «fitto 
supponiamo yen quella canai che dimostri una ipecie di croce di 
malta m un circolai ed m quanto a questi diversi segni di croce i '''' '** 
da osservarsi, come il codice delle spese di Ripoli ci rende avvcr- 
1111, che nelle Carnere di Fabrmo se ne la»urava una quaniiia.Li 
quale appanlo era inarcata con 1 impronta della -{i. Ivi se ne ap- ip Fiivilchi 
piantava ancora col bollo della llaksira, raccluusa in un circolo, e ' ^ 
questa era assai pm costosa della precederne, e se ne consumiin fis. la, 
non poca in Fiicnie, e moUieslma in lloruii . La impronia di iiuc 
SIC due marche Fabnanesi l-i rende intaniu avvenni, che essendo 
esse riferibili alla qualità ed al prezzo, non dovr^ino pero inmiagi- 
iiare, che ne dcrivasser le nianjhe ila'dilTeKaii edi^c) d'uno, stesso- 
luogo. Anche in una sola fabbrica ben ordinata j ^lla Kpanuioa 
dcgl intpiìsii . iiliri^ii^nii rc>iul[aii pei più comuni usi debbonsene n-. 
trarre, onde si icmìc indispensabile un segno, che ne disimo'ua la 
quaiilii. Di Ivi.-n cl' li al niente (conio CI la sapere il ciMio codice 
<li Iii|wii| li; IH- i|!u(iiM di più inleriure col diseirnu del l'uaiito, e Fs- » 
di prciio un poco maggiore con rindication degli occliiali. Noi ne fìi, .... 
vedemmo in libri di Firenze di liologua, ed anche di lSa|ioli, e di 
Messina di quella contrjscgnata con esso guanto; ma rispeiioi al 
secondo segna degli occhiali non sapremmo che dire, se non s'iiIf 
tendessero essi per due piccoli cerchi divisi, e molta dittanti As 
Joio, de I quali una k ne pao veder nella tavoU. Che peraltro, tt> 
guatila ai varj generi di carta, la~ quale appmaavaai ■ voglia de' 
Compratori, sentiamo da certi documenti dì Parma del 1491 , presso, voi. cib. 
il chiariss. P. Allii . che ni se ne diiiiiiEiievj |icr lo meno di sei 

id, e de suaiiii. ijn&rj. l-jili buiJu i: lin'.-c i[uclla, che m altra 
noia del 14814 la trovi egli chiamata carta da scrivere , come Lj pri- 
ma dee esser la oessa, che ^soontra nomijiaia. carta, [«b1«-. Bispetto. tm. di., 
poi alla carm, che nello stessa anno. 1471 con p<ìt e dimn emble^.'' 
mi d'un corona a si & innaimidal chianas, F. ASà siano inteu "** *^ 
di 



s'n"'p<'! (ii 'lo"erU ravvisare per merce parmigima . Egli [jeiù non alf^tni 
■ ''' che generairaenie la cara di al ùna sia da appelliirai ili quel [erii- 

moBcra cgualmenle 3. Roma, a Vicenza, a Milano, a Manioia, ed 
in altri luoghi d'Iialia , cosi non È ignnm fin anche in Norimbeiwj, 
ed in Uasilea. Nel 73 abbiamo ben di radi) osEervaio la figura d'mt 

F*i]?j8. Griib, e con più frequente cseoipio lalora quella d'una Torre, che 
' ■'■ si nova alquanlo larìa , e ci speiliremo di qucsic due carte , le ijuaii 
indovinar non sapremmo d'onde provenisiem. Ci rivolgeremo adun- 
que a trarcir esaiiamenre di quella, che ci niinifcsta poco dopi) un 

Fijia.iD. bovino, la quale è mollo conosciiiia in Tipografia. Grja 

U; l'ji.'"' 1"anù" di questa con teste di Bue sottoposte ad accessori segni musi 
allora nelle principati sniliiperie. di Germania, c d'Iralii con l'cacai- 
pÌD di Magonza, ove lin sulle prime era comparaci. Pmricanina i 
Carturì eziandio alcune liirme, ove rutta bra dcicriira la figura ìio- 
lina, ed alcuni logli abbiamo ripassati che ce la presentano in va- 
rie situazioni. Quali argoiaenii mai duvminu liirsi in questo proda- 
via di marche bovine da ogni lato che ci voigiumo? ÀI certo uui 
sola fabbrica, ed anche un solo territorio non poteva esier capace 
di riempir tanto di mondo. L'avvisamcnto, che ma ni festa» abbia nu 
pai'lando delle cartiere di Feccia , può esser utile a dileguar la sor- 
presi, e specialmente pcrchii alcune carré da supporsi più fiicuiaincale 
alemanne, e segnate con la testa di bove non appariscono della caa- 
didezza d'airre stampate in Italia', Foodo-nduci laà su i multi aaccs- 
lori, clic accDmpgnano le tcaie indicate, non ci sovviene d'aver fin 
qui veduto nelle Tipografie Italiane alcune speciali precisioni, die 
pur vediamo in divérM: stampe ultramontane, l'cr modo (l'esempio 
il capo di Bue su cui s' innalza una linea, l'estremità della qiiilc 
vien tagliata da una specie d' x, c viene in cunseguenja a formare 
una Biella , si trovò in Spira , in Argentina ; e in Itaaib:a ; ma nan 
ci è Eiato concesso di vederla in lulia. Lo slessa anche si vuuldi- 

'ft 33. dell'altra testa, di cui l'asra superiore, va 0 terminare in una i[ie. 
eie di T, che vedemmo pure nelle tipografie di Basilea e d'Argen- 
tina, Finalmente se in occasione di nuovi lelaj si andava, come si 
va ora naturalracnle aheraiuio sempre alcun pjco il disegno, onde 
avendosi presenti le carie luiie Ibrmate da una Cartiera ai poircbbo- 
no Hicilmenle numerare i teluj medesimi; e nlireaì vero, che li se- 
gni 




gni icc«9B0rf a tali Ksce noa dovevano wtx sempre di volubil ca- 
priccio. Il Foiirnier ci assicura d'avere riacontniKi alcune di queste 
stesse marche presentarci ima medesinia complicala figura fino nei 
manuscritri dei 1444. e noi pure n«. abbiamo v«duK nelle ^taie ri-''' 
fonnagioni, noa solamente del 1431 e 3J, ma fino del 1373^ 



C A P O X 
, ■Skgae la wm méeria, 

ComuD^ di tanta quindi^ ii carta con marche borine , più &- 
Cile sarebbe tòrse l'arrischiar qualche opìnioae su qunUai che 
prese a coetamar la Jettaon. versogli 1476, cui segno dell' Aquila: t„ 
in prian-Iuogo perchè ci mniparisce , che di quespi sorie. se ne im* ^ 
^^Bse h aiaf^^ pane nello alato Venero, e. nella Toscana 1 quau- 
'lynque ■ ikù Qualmente coihe al Sig. Creteniia non ci sia. avvenu- 
to di vederla nelle impiessioai Romane; secondt^riamente perchè il/fi'i;^ 
nppofta de i loro diverai Principi, Padov*, Ferrara, Vicedsa, q >i» 
Vemnii non mena cKe la Ctuun del Tirala jnoBtrana vereo qut^ 
tempi monet* con un'imptoata, che l'Aquibt nssomiglia. Se &sse d^ 
DOBCra Kopo il dilungarci aPpli alcune correlative tioiiùe, pocrem- 
mo in quanu> a qucai' ulcini)t Giiàj non menu che a Brescia , asEu- 
mere uiilì^iiai lumi nei risaltivi statuti, antichi, ove ìi tratta delle 
cartiere; mii ristringendo le proprie mite, basterà qui d'aggiungere 
che, si vedono frequeiiiemenie nella carta gì latte relazuini di segni, 
e di luoghi. Per questa ragione nelle stampe di Milano eivi non di 
rado un Serjie addetto ai Visconti; nei bbvi di Pangi uno Scudo 
con tre gìglj, e nelle edizioni di Firenze d gigW parimente, clic fs. it. 
Sta rcnbtai della Repubblica, e questa ultima carn ae non in Pi^ *^ 
Ecifi lavoFivaai fi>rse a Colle, o più facilmente a Fraui > come .può ri,- snmp. di 
Inani «^F.FIneGclii.MaritainBnda aUa nottn Aqutli, non vuolfì "'■'■^ 
conlbiider eeaa con un altro uccello in piede , eh; propruiincute sem- 
bra significare un'anitra, assai fi-equentc nelle impressioni romane, ritta. 
ove talvolta ì stato anthe preso per la figiiia d' un gallo , e lai mar- 
ca d'aniira.di cui parliamo, q diversa da un'aluu simile, che naiaiv- 
te ci sovviene d' aver trovalo eiiandio ne' libri di Vicenza . Abbiamo 



■Olente riscontrato, che incbe i lenpiici panicoian onoravano nt- 
TOiia li propria ineroo 4i siffiuti pm- codoa ciuci embicou - B^^ttenei^ 
u «Ila Qtta propria, o al proprio signore, e no ficenno per ina 
più pronta disniizione delia loro Èbbrioa. Siccome pera le Fami- 
glie, presso CUI pisLuaeva il zovcrno. TeniTano per io più ao ihsc- 
rf pe uivcrsi luuLidi ;c più (dcoitose; <?oai ì Me che, sovenn vo.- 
ce SI comuiriaìsi: i jiiiui rcEi^r loro queste mactihuic da iiiuuni:ji n 
caria, come in licb^ra sono Gio. II.Beniivoglio afona Visconii, te. 
diami! che. alia lllusiniix. Madnnns >ilori.i di BEiinva^li apparteneia 
una Camm. nella quale st s rampa il up^ I OiKra inutolala Pwi^ 
Linmia di Fra Domenico Cavalca : ■ libro da noi nuormto neiie ag. 
giunie nostre agu Annali Tipografici, e dai quaie siamo nuiuu i 
arca di queu" edificio. La canajensoniana dei tS. crai 
per averla >n qi«nn> a uni . veduta quasi BolameDM 



nrappom una coroo: 
Bira Stampenn. Pia 



Casa de'Massimi. 
tene dal Sig. Crev 



unto poi la nuova iniprunia u un agnello mu u diUi», cut lu con- 
p.ini. tras^no delle cartiere IWmi^ne, d al Gi iomnzi nel jS, tm al- 
^ tre non pocbe ne gopiarvengona pel oorao ilei segnen» aano. Una 

EjKcie di campana, che in vece d'esser rotonda b piii tosta aesn- 
gow 



gona polrebbe forse coniar U slessa origine d'altri campanelli, me- J^, 
ni) capricciosamente disegnati, che ci sottÌciic d'aver veduto cguiii- 
mente nelb romana Tipografia, Sopra un modello di vaso come sa< 
Tcbbc ora da lèiOdB catTè dee ^rai ri^esuonei perocché anche nel- Fii-'jy 
le fi'a antiche stamperie di Parigi si rrum un vaso dì non multa 
dilierenie stmtiura, e non per questo ne »orremii di leggiero creder ' 
l'una e l'altta «arra provenuta da una sola tàbbrica. Lo stesso io- 
gliani dire d'ahlo raao vie {dìi dicemmente istoriato, che ci if- sìt. m 
pam in eknnc carte le quali ama eorsa in Piemonte. Sapra due 
tìbciiù ìitcftKiiali Wi l'Bctiebmre, che rassomigliano a quellitl qdoi nt-'f<- 
li dilungano al basso dalla forma de! tbndiior Tipografico. Si^orren- 
do l'occhio sulLi citiiL di tre lettere, c aiill;i raiira il' L;n R, e d'un „ 
L, alquanto gotici , unicamente diremo clic , aiii.lii: nel ^i/ ui soprav- ' 
viene presso lo Jensun ulia ItEicra X coioii.ii.i , c ™->l [ireiidereino 
occasioQ di notare che, non poche maiuscole hiiuno servito in iàtii 
alle cartiere del XV secolo , stame che oltre le giii notati: si osser- 
vi un B in quelle di Pavia, ed un C in quelle di Parigi, non nie- 
llo che an D tagliato perpendicolarmente dull'asca d'una cohx ìA fi|. 
quelle di Mtgonza, ed un P con l'aggiunta d'una rasa in quelle 
d'AnTcni.td Argentina. Il nominato X per altro esser potrebbe la r's- "■ 
dÌDUMtnuitm d'uno stemma, come nella nostra officina (ali sono li 
due scudi eontempornnei , listati perpendicolarmente, li qaali Sem- i;^,. u. * 
brano l'arme de i Tiivuli-i,- Sigg. di Vigevano. Finalracnli: una s]ie; 
eie di Leone rampante, the stringe nella inuno un' arme da taglio, fìj. tti 
Ih Ytiliamo comparire nel 14K1 , e sebbene in quanto a questa inar- 
ca de i libri dello Jcnson, e in quanto ad altre sopra notate noi le 
abbiamo posto secondo l'ordine del isnipoi nel qnal sodosi eatro i 
medednl ritrovate, possono Ècilneitte avete alcune ma^^ior atite^ 
rìorìià appo lui, come taliolla presso altri abbiamo Ciò in ètti tc 
liticato. Dopo.reuuRieraKion nostra delle marche ritrovate nelle stani-' 
pe dello. Jensoti, coafessiamo dì non poter asserire che, altre aoco' 
ni noti f i M debbano più raramente incontrate, ed è anzi age* 
Tolìsaiini cosa che, egli abbia posto sotto il torchio, e quella della 
rota, e quella delh stella assai comuni allora in Italia, e speciaì- 
menie (per tacer d'altre) <iiiella della rosa, della quale laura ne tu F* <i' 
irnptesu ■ ÌWilano (1). La carta in somma usatj dallo Jensun, e ge- 
neralmente di tutti li Stampatori in Italia, per la cuiiaLucnia del 
Pp gì»' 
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ftuiine, ptr h Ssem delU pntà, per la spiantcmi e lengitun 
delìa-TOperricit.e.piìi d'ogni «lim»» per U candMem del colo- 
re, non aogg^ «Ue mutssfftm e linde maccliie. ew npcrierc t 
che hm di ndu «i tran inpi^ aelb poni oliraiaonBDe. 

(I) /iMm poRcriuiiKMt Meinu dw a. (d «idMw «ìA M N>: M, t;. 



CAPO 

Vroportuoae dei margini dello jen«m, qualuti ddla sud cirm. 

I margini, che pratico il nostro Nicolan, tnrorio lempre Bpaiiosi, 
c ben diapuaci, «noe IH p'u tuein)Tlari abbiamo oBseriuto, alt 
tntlavn nnwtmgno le pnme barbe . h per modo d' esempio l' elegaip 
te ediaone i Emilio J'robo del 71, in 4". di loglin, l'alibiamo fimt- 

i-J-j-, li m.up\K (li diniiu J, jUi-e -J il miiiL'ici-- mj],i-n.ik-, 4 ,|Lllo 
ti. Inori, e 1 i|iitllo cliu avmua inlmorinenit , Nel bellissimo l'iiino 
in loglio del i(>, il ^iicnu delle linee cumulile j)=r . brglie^iii pitti 
l'iibeiza I^t'' m^r^ine suj)enore ^-^i J'inii'rno i J-, I ester- 
no Ij, l'inlcnore 7 , c cosi corrisponde preaio u poco la nitidissima 
Hainjiq )n lòglio Jel Tortelli, che ha pero il margine interiore al- 
qiiBiifD lUepo ^nip»,. (une nniuto eccedente net PIiiiid, peroht li 
naturai [irohwtit.ddU cara dayeBii'n«ecire. oelle aliGlaiare. l^unn 
margini erano conceduti adche all' ornato dei cuniorni, pnlicnii ni- 
venie nellti prima pagira impres.sa , ed alle note nianuscriiie , che co- 
rauiiemetili- vi a polita va nu gli siudiosi. [nun In ]xii costume ifiliana 
il praticare nei libri con nule mi|>res9L: di non Usciavvi nuasi mr- 
«•^.T.l.gine alciino, ^me osscvra il Mccrman. Inclinereniino pnt tosin a 
credere che, i) iosfc allon usato presso di noi lo iDrapaTai jalnilia 
un nuincro di foipe u caria roigliure, ed altre in cat». meno bao- 
|M, t che lo Jenna egU pure ab pmticato. RiouiMi tuiiaiu 



ndli memoria nOa copia delle Decretali di SoniGuìo Vili del 1476. 
da noi TeduB nella BiblioiEca de' nonri Sigg. Cuumici £ S. Mar- '. 
tino, ì dd caratteri ai «embmono àlqunto logori e Htancand , quando 
in rm altro oemphre, presao il cbìaiisa. Sig. StógMto Tom in Fi- 
nnze, toniammo pm a vederli nitidissimi, per lo che ricadde la no- 
stra accasa sopra la cara alquanto ruvida, alte avaaci giù. làcEo qual- 
die itnpresnone in quel primo libro. Non putremmo però niuna cj- 
sa aaserire sopra il cosinole de i diiergi liiglj di caria più e meno 
ampia rispetto a i varj esemplari. Nel seoolo susseguente caminciò 
a divenir comune iq Iluliil questo coitame nel djr hori una stessi 
edÌ2Ìi)ae, più e meno magnificai nso che il lodato Meernun par die 
attribuiica atl Antonio Versrdo Stampatore in Parigi, iti 1430. al 
IjOf. Con ni meno ù proredera a ouloro, che mìiivano alla bà' 
lezza del libro, ed ■ coloro, che na minor danaio Toleanvi impie- 
gare. Soltanm dopo l'anna i,^oo prese a ^bbricarsi, cerio atUa, 
Certaanla, una carta ordinaria di qaella atta allo scrivere, k 
quale da minai' colla era assodata, e parve cbe, meglio rìcwcMe 
l'impiessloa delle lettere, o àiÒRm piìi tosto che, pdU coo&cesa» 
alla spesa, e quindi Ira breve Eempò cadile qirasi nniversabnenie an- 
.che per s'i fatto moriiro il pregia delle stampe. 1a moda sempre ca- 
pricciosa lìs voluto che, conaervandoai la candideiia dei tb;rlj, si, 
lutili ori , per accrescete i| lustto di decantate edizioni, a costumare 
mìa carta molle e snervuta , comec^è in ^Iti ivi abbia da contparir 
meglio la isiiidezia dei oraiieri; ma noi ci appelliamo a i bd li- 
bri JensQIuaiii, e converremo che, una'tal «ria psaa essere dì mi- 
nor damo alle forme sotto l'ammacco dell'impressione, riconoscen- 
do petit, che debbono ai tjglj di un breve uso rimanere affattosfi- 
braii. Che se tale ftese smta quella deUo Jenson, una gran pano 
de'lìbri suoi petita-Hrébbe, quanto al conirariu, ahbenchè n rav- 
visi la quantiiìi, e la ftequenia delle niiiiii per le c[iiali è |)assata,.la 
limane tutlavii la forza di vincere anoora alcuni secoli , presmndosi 
a benefizia degli studiosi. Il desiderio di nin'iir.ir luisive invenzioni 
fece anche derogare alla candidezza delia carta, e gli Eredi d'Aldo, 
oel 1546, aelle Occorreoie Humane di Nicolò Liburnio, e poscia 
il GbliHi il 15^3, e quinli (ì^{lielnv> Morelli a Parigi il i^fi^., 
troviamo, aver irapegn» la cani <!on Vombm cerulea. Con ferdi» 
eia colare cgualmenK « trovano es^npj in Lione del 15^1 , m» 
, ' Pp , dfil- 
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della Dosseggiaine e «Iella bionda, oeitiLca. dsgìi occh), 9ilo ne ath 
hiaot vcduEi compwire ai tempi mairi in alcuni nKSoltint libraià. 
Omai si vuoi però tonnare aila caria candida , avreagu- ohe ijoanig 
si acquista eoa queste ombre' itsH'ammonare, secondo cIie disonir 
dcuni, l'abbagliumc caodidata, altretmnio si pciilt iie]J.'aUiiUCsn 
il contraposto, e la atesat, eCScacis deU' inclóaiiiia. 



CONCLUSION'E. 



■VToi abbki™,. i 
X-^ Nicolao Jen. 



la, sia negli oscuri principi suoi, sii nell'auf 
gc de' suuL lavori , sia negli e:nremi suoi giorni r ben apparteom a 
colui, die (liìnesamime vulea lagiuname, il nair liiniiaisi a cepli- 
Ciire unieanKnte ciò, che d'alo^nde già si sapeva. Se abbiamo, re* 
caio qualche lume alle v^rìe indusrrie della. Ti[Higrafii, era ben di£ 
ficile il rratnire lungamente d'un Artefice tanto, benemerito', ed i» 
sigoc , senza giuvarne le medesinic , c di tempo in lempo ridchiaraiio. 
Se Ijnalmeitte ci è sonito di portare a qualche- av vanii mento l'ent 
àitiL noria dell'arte sui, ciò dovea ben venirci tiitto awcngachò qa» 
sia medesima Storia ì di ai modo congiunra coi iiosno immonli 
Nicolao , che noi» si iiotrebhe &me lunga menzione , se non a 
prendesse, come per primo scopo, un lipiigra&eo saggio, dal qu» 
le poi diriger le proprie mire verso la celebrità del xìm- nome. Sa- 
io Ddiinque ai duole, se non avremo suliicieuiemenic riempiuto, cad- 
ti questi oggetti , come nelli' atto d' intraprenderà la presente Op» 
ta, per noi si venne ad incontrarne il grave peso , e lo Suicon 
obbligazione. Il giudizio di ciò ne vimange thittanto, ma pramt 
1 preci|Htosi, volubili, loquaci e banaglievoLi seuleiniatinir mi 
presso quei saggi, e sempre ds »oi vcneraiisaimi Uomini, shioa}iK 
essi aleno, che nelle scien,ie cercano il eontun bene, e deùdcnw 
in primo luogo lo ecoprimento della verità. Noi abbiasi» pracm^ ' 
to d'imiourlì, anche nelle eipresstoiii , tSloti quuido aoa aamfx tao. 

deb 



